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C /Hi s'interessa per la pubblica economia 
non cerca che la protezione dell ' Uomo ze- 
laìite il pubblico bene , per cosi vedere age- 
volato il fine di giovare. Il Saggio Meteo- 
rologico , che ho V onore di dedicarle , ri- 
flette il vantaggio de' possessori de' campi $ 
come quello che offre lo sviluppo del feno- 
meno della gragnuola , ed il mezzo di ab- 
batterla , mercè l'uso del paragrandine. Que- 
sto ritrovato ed utile presidio agevolmente 
può introdursi , e diffondersi nella Provin - 
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eia per V uso eli risulta , mediante il genio 
e la influenza valevole di V. E. 

È vero j Signor Barone , che nel dedi- 
care le opere a personaggi distinti e rag- 
guardevoli , si suole rendere giustizia alla 
nobiltà de natali , pe quali da secoli figu- 
rano con titoli rimarchevoli ne\la Società ci. 
vile. Ma perche conosco da vicino la sua 
costante moderazione , tanto pe titoli lumi- 
nosi de' suoi antenati , quanto pel merito 
personale , con cui si è distinto sin dalla 
età giovanile , e come tuttavia rifulge pei 
servizj che presta alla Dinastia Regnante 
con fedeltà ed impegno', perciò soffermo la 
mia penna , e con ragione mi taccio , 

Poiché pregio non son l' opre degli avi , 

Il Saggio in terra a se mede sino è luce; 

E di se stesso ognor fulcro si rende. 
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Però , colgo la opportunità di questa 
mia dedica , per rendere pubblica la mia 
stima verso la sua ben degna persona j non- 
ché quella servitù che ho V onore di profes- 
sarle , e che da V. E. fu con somma gen- 
tilezza accolla fin dal 1817 quando da 
Consigliere della Intendenza di Campobas- 
so si degno onorarmi della sua pregevole 
amicizia e padronanza. 

Le ripeto perciò i sentimenti della più 
alta stima e rispetto. 

Di V. E. 

Rutigliano li 12 Novembre !854. 


Dirotisr."’° Olll. ma Servidore ed Amico 

Gennaro Alessandro dell’ Erba . 
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Signor 


Cjli operosi cultori di quelle scienze per 
le quali si penetra nei misteri della natura 
sono tanto più degni di lode in quanto che 
rendono popolari e comuni per la sempli- 
cità de’ mezzi gli utili loro trovali , frutto 
di molle vigilie, e di faticose sperienze. 
Ed in questa Provincia tanto bella, ove il 
flagello della grandine sì frequentemente di- 
strugge le speranze degli agricoltori, e quasi 
sempre allorché credonsi già sicurati da di- 
sastri j l’ amore della terra natia ben doveva 
ispirare a qualche benemerito professore del- 
le naturali scienze il pensiere di trovar mo- 
do , onde campare da tanta sciagura queste 
ubertose e felici campagne. 11 che Ella ha 
fatto col suo paragrandine , della cui utilità 
i fatti sì luminosamente confermano le teo- 
rìe ingegnosamente esposte, e coti maestra 



mano nel suo Saggio Meteorologico da non 
potersi revocare in dubbio , che da coloro 
i quali pretendono più far mostra d’ inge- 
gno , che giovare i loro simili con lo studio 
e la fatica. 

Ed in quanto alla dedica che le n’ è 
piaciuto farmene 1’ accetto come pruova di 
amicizia , sempre egualmente da me sentita 
verso Lei con la debita stima pe 1 suoi pre- 
gevoli lumi. 

Le ne rendo quindi le grazie dovute 
nell’ atto che di tutto cuore me le dichiaro. 

Di Bari 20 Novembre <834- 


' Divot. ma cd Obbl. n ° Scrv. re vero 

Pompilio Petitti. 
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PREFAZIONE 


A. 


* 




± fenomeni naturali che si osservano alla gior- 
nata , quantunque sembrassero irregolari e stra- 
ni , pure fa d' uopo francamente asserire , che 
succedono tutti con ordine , e tutti procedono 
con leggi proporzionate. La natura , quasi ge- 
losa de' suoi prodotti , talvolta nasconde di que- 
st' ordine e di queste leggi il mirabile intrec- 
cio; non già per renderlo all' uomo spettatore 
un arcano perenne , ma per impegnarlo da in - 
terpetre fedele alla scoverta de' naturali segre- 
ti. Sterili sarebbero le cognizioni di quel fìsi- 
co contemplatore, il quale concentrato nelle sue 
corte vedute , imprime a se medesimo la marca 
di poco attivo e mal accorto seguace di quan- 
to per sua colpa gli si occulta. La natura de- 
v'essere spiegata per mezzo della naturale non 
co * ritrovati di un ingegno bizzarro ; perciò ne- 
cessita interrogarla sovente col tentare, ripetere 
ed esaminare V esperienza ; e di qui lanciare 
le sue riflessioni in lontane analogie , per quin- 
di formarne delle piu adatte e piu vere. Trae- 
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va Newton dal suo meditare paziente un van- 
taggio sommo nella ricerca delle fisiche ve- 
rità ; ma si abbandonò aneli egli a pensieri ar- 
dili ed eccentrici , per indagare le forze della 
natura : e non sarebbero giunte tant' oltre le 
cognizioni di molti fenomeni , e specialmente 
quelle della esistenza e degli effetti del fluido 
elettrico , se questo spirito penetrante ed ardi- 
to non avesse animato i lontani ed i più recen- 
ti luminari delle fisico-chimiche teorie: i quali 
non in balia della sola ragione , nè servi pe- 
dissequi della nuda esperienza , han formato 
delle dilucidazioni lodevoli ; ma esaminando e 
con questa regolando i passi di quella , han 
fondato colla più semplice evidenza un lode- 
vole vasto e ben regolalo sistema ; facendo 
espressamente parlare quei fenomeni , che o si 
nascondevano , o che confusamente davano a 
decidere delle loro cagioni. 

Giovandomi perciò della luce che offrono 
queste nuove teorìe , mi è sembrato opportuno 
impiegarle nello sviluppo del recente ritrovato 
presidio del paragrandine. Sarebbe stata una 
cognizione incompleta la semplice memoria , sta- 
tami chiesta 1 da molti proprietarii circa il mec- 
canismo del paragrandine , nello snervare la ra- 
pida composizione del ghiaccio nell' atmosfera. 
Poiché manifestando il fenomeno della tempe- 
sta stretta relazione con quelli dell' acqua , del 
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turbine , e della folgore ; sarebbe stato deside- 
rabile , che di questi e di altri consimili se ne \ 

parlasse con eguale precisione Ed è stalo que- 
sto il motivo che ha dato la spinta alla com- 
posizione di questo saggio meteorologico ; col 
quale offrendo agl’ interessali de’ campi lo svi- 
luppo della gragnuola, ed il modo con cui agi- 
sce il paragrandine nell' abbatterla , voglio au- 
gurarmi che s > inducessero volentieri ad intro- 
durlo ne' loro poderi. E quindi gl ’ iniziali nel- 
le fisiche cognizioni , istruiti delle cause ed ef- 
fetti di quasi tutti i fenomeni di azione , che 
vengo ad esporre con metodo ; potessero age- 
volmente persuadere , e determinare i dubbiosi 
alla introduzione del paragrandine. Mentre nel 
renderlo di pubblica ragione mercè la stampa , r , 

altro fne non ho che di prestare un tributo alla 
pubblica economia. 

Intanto si rileverà qui esposto colla mag- 
giore possibile brevità quanto dagli antichi si è 
opinato circa l' origine e la formazione delle me- 
teore. Mi sono allontanato dalle teorie degli 
olii , de' bitumi , de' zolfi , delle particelle frigo- 
rifere e nitrose , delle sostanze metalliche im- 
maginate un tempo, per spiegare V origine e la 
formazione delle meteore ; ed ho seguito sem- 
plici e ragionati principj dedotti dalla moderna 
chimica , e confermati dalla spcrienza. Se con 
evidenza , e semplicità si dimostra , che il ca- 
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lorìco e V acqua formando de ’ vapori invisi- 
bili , e neir alto dell' atmosjera soggiacendo a 
vari gradi di decomposizione in temperature di- 
verse, ci presentano le nubi , le nebbie , la bri- 
na , la rugiada , la pioggia , la neve ec. ec. ; 
con non minore chiarezza si spiegherà del pa- 
ri che il fluido elettrico , sollevandosi dalla ter- 
ra precisamente nei tempi estivi , ed unendosi 
ai vapori che compongono le nubi , si è quello 
che dà origine ai lampi , ai tuoni, ai fulmini, 
alle trombe , alle tempeste : e serpeggiando per 
le viscere della terra , e facendo forza per vince- 
re gli ostacoli che gli si frappongono nel cam- 
mino , produce il terremoto. Talché volendomi 
servire del linguaggio di un grave filosofo ( To- 
ol do sagg. meteor. ) , mi avanzo a dire dip - 
più , che l' origine di quasi tutte le meteore de- 
vcsi riconoscere sopratutto in questo influente 
universale e formidabile agente , il quale sem- 
bra essere quel falso Dio di Platone , elegan- 
temente descritto dal Mantovano Poeta : Spiri— 
tus intus alit lotamque infusa per artus — Mens 
agitat molem et magno se corpore miscet ..... 
Deum namque ire per omnes — Et terras , tra- 
ctusque maris, coelumque profundum (Virg. Georg, 
lib. IP. Aeneid. lib. VI. ) 

Dividendo questo saggio in cinque brevi ca- 
pitoli , ho stimalo opportuno di fissare nel pri- 
mo luogo quello che tratta della elettrica ma- 
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feria , essendo di base allo sviluppo di quasi 
tutti i fenomeni contenuti nei susseguenti capi - 
toli , che trattano delle meteore ignee , acquee , 
aeree , ed enfatiche. E per secondar le pre- 
mure datemi da uomini istruiti nelle fisiche co- 
gnizioni, mi è convenuto in fine di aggiunge- 
re un altro breve capitolo , nel quale si espon- 
gono non poche notizie riguardanti le injluenze 
meteorologiche. Con questo semplicissimo qua- 
dro spero che si avrà una competente cogni- 
zione delle meteore , delle stagioni e dei tempi , 
onde provvedere con saggezza , e con fondati 
principj ai bisogni della vita , ed alla coltura 
dello spii'ito — Nisi utile est quod facimus , stulta 
est gloria. 

Generalmente parlando tutti i sistemi han- 
no i loro scogli , ed in quasi lutti si trova, per 
così dire , la quadratura del cerchio. La fisico- 
chimica , fra le altre scienze , ha sempre avuto 
le sue grandi difficoltà, e presenterà spesso per 
V avvenire utili scoverte , nuovi sistemi , mi- 
gliori riforme. Seguiamo intanto lo stato attua- 
le delle umane cognizioni , lasciando a' posteri 
di correggerci , laddove fossero piti fortunati 
di noi nella conoscenza della natura delle cose. 




CAPITOLO PRIMO 

FLUIDO ELETTRICO. 

§• I. 

Del fluido elettrico % e della legge feci 
la quale si diffonde. 



\ 


Prima che si avesse la conoscenza delle nuove teorie 
chimiche , varie sono state le opinioni de’ fisici per spie- 
gare la natura del fluido elettrico. La maggior parte 
di essi sorpresa dall’ apparato di non pochi analoghi 
sperimenti , s’ indusse a credere che il fluido elettrico 
fosse un fuoco di sua natura speciale, che manifestai! 
potere di fondere i metalli , di bruciare i corpi com- 
bustibili e di ossidare c vetrificare parecchie sostanze. 
Ma sottomessi questi risultamcnti ad una analisi più 
rigorosa dai chiarissimi chimici Lavoisier , Fourcroy 
ed altri (i) , nonché posti a confronto di altri saggi 
più determinati e rimarchevoli , con evidenza fu rile- 
vato che non poteva reggere questa opinione , molto 
equivoca e claudicante nel fatto. 


(1) Si consultino le- teorìe meteorologiche di de Lue , pubbli, 
cate in Londra nel 1787- 
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Ed in vero , si faccia uso delle nostre macchine 
elettriche , c mercè lo svolgimento del disco dì cristal- 
lo si carichi il conduttore isolato; si vedrà che il fluido 
elettrico , accumulato sulla superficie del conduttore , 
o di altri corpi isolati comunicanti con esso , non ma- 
nifesta il menomo grado di calore ; che anzi con quel- 
la rapidità colla quale in essi si accumula , colla stessa 
si sottrae loro , e li abbandona all’ avvicinarsi di altro 
corpo non isolalo. Tali effetti non si ravvisano nel fuo- 
co comune , il quale investe i detti corpi , ma con suc- 
cessivi c lenti gradi di calore ; o se lentamente li at- 
tacca , lentamente ancora li lascia , e giammai con 
quella celerità colla quale percorre il fluido elettrico. 
Per la qual cosa riflettendo i sunnominati fisici speri- 
mentatori sulle rimarcate incontrastabili differenze , ed 
animati dal contesto di altre simili analisi , giudicarono 
stabilirsi con miglior fondamento, che gli effetti di so- 
pra enunciati , cioè di bruciare i corpi combustibili , 
di fondere i metalli ec. ec. (i) , non si dovessero im- 
mediatamente attribuire all’azione del fluido elettrico ; 
ma bensì a quella della luce e del calorico , le quali 
semplici sostanze vantano una speciale attrazione col 
detto fluido. 

Ora secondo questo plausibile sistema devesi con- 
siderare il fluido elettrico in un continuo e vicende- 
vole stato di composizione e di decomposizione. Imper- 
ciocché quando queste due sostanze semplici vengono 


(i) Perlocchè ebbe a dire Lucrezio : 

. Transit per taxa , per aera , 

Et liquidum putido facit aes in tempore et aurum. 

De rerum natura lib. IV. 
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costrette a svolgersi dalla combinazione in cui erano 
colla elettrica materia , subito si allacciano strettamen- 
te fra loro ; ed in tal guisa formano quell’ abbagliante 
lume che osservasi nell’ atmosfera , o nelle nostre mac- 
chine elettriche. E da questo principio appunto fanno 
essi derivare i tanti speciosi fenomeni che la natura ci 
offre , ina che un tempo si volevano attribuire esclusi- 
vamente al fluido elettrico. 

Questo sistema di Lavoisier , rischiarato c propa- 
gato nella nostra Italia dall’ illustre Vincenzo Dando- 
lo , a me pare doversi in preferenza adottare , come 
quello clic reputo il più conducente all’ intelligenza dei 
fenomeni meteorologici. Ricordando che il fluido elet- 
trico c una materia sui generis , ossia una sostanza sem- 
plice , elastica , sottilissima , c che si muove per ogni 
verso. 

E cosa indubitata clic il fluido elettrico ( il quale 
secondo la supposta ipotesi si può considerare in con- 
tinuo vicendevole stalo di composizione c di decompo- 
sizione ) debba seguire una legge. I fatti ci mostrano 
ad evidenza , che viene esso fluido somministrato conti- 
nuamente tanto -dal globo terraqueo , quanto dalla sua 
atmosfera ; altrimenti non potrebbe avvenire che il di- 
sco della macchina non si esaurisca giammai , e clic per 
quanto altri sviluppar ne volesse col girare del disco , 
per altrettanto questo si trova sempre nello stato di po- 
terne somministrare a dovizia. Ma la corrente che vie- 
ne dal disco della macchina è forse diversa da quella 
che viene dal globo terraqueo ? INo certamente : una c 
la corrente in circolazione ; la massa della terra , 1’ at- 
mosfera che la circonda , il tavolino della macchina e 
la persona clic la stropiccia , o sia il serbatojo univer- 



.«afe somministra incessantemente al disco di vetro , col 
mezzo de’ cuscinetti stropiccianti , una nuova quantità 
di fluido elettrico. Questo medesimo fluido comunican- 
dosi al primo conduttore della macchina ed agli altri 
corpi che gli sono contigui , si trasfonde di nuovo nel 
serbatojo sudetto , per essere somministrato un’ altra 
volta al disco di cristallo. Gli sperimenti mostrano ad 
evidenza una tale circolazione costante. Si isoli la mac- 
china intiera , non clic la persona che fa volgere il di- 
sco , situata però sullo scanno isolatore : si procuri di 
tener lontano dalla macchina ogni sorta di corpi , ed 
in particolare le punte : ciò fatto , ancorché nelle pri- 
me rivoluzioni della macchina si avessero vigorose scin- 
tille dal conduttore, pure vanno esse scemando di ma- 
no in mano , e resta esaurita la quantità del fluido che 
la macchina e la persona che la volge contenevano. Per 
quanto si prosiegui a girarla, non si potrà ottener mai 
il menomo segno di elettricità. Dunque la materia elet- 
trica viene somministrata alla macchina dal serbatojo 
universale , il quale cessa di darne quante volte s’ in- 
terrompe la libera loro comunicazione. In fatti lascia- 
tosi tal quale l’apparecchio , se si fa comunicare il con- 
duttore col scrl>atojo universale , facendo pendere da 
esso una catena metallica, si vede subito ristorata l’ c- 
lettrici là al di sopra del conduttore. 

L’esposta evidente circolazione della corrente elet- 
trica chiaramente manifesta qual sia la legge secondo 
la qnale viene regolala la diffusione del fluido elettrico, 
lissa senza dubbio è la tendenza all’equilibrio; vale a 
dire il passaggio della corrente da un corpo in cui tro- 
vasi in eccesso , a quell’ altro in cui esiste in difetto, 
tantamente non si avrebbe la sperimentata circolazione 
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se nella corrente elettrica non dominasse 1’ enunciata 
legge , in forza della quale plausibilmente si spiegano 
i fenomeni elettrici. 

§• H- 

De' mezzi mercè i quali si rende a noi 
noto il fluido elettrico. 

Ewi un’altra legge cui va soggetto il fluido elet- 
trico , ed è quella dell’ attrazione che mostra decisiva- 
mente verso di alcuni corpi , ad esclusione di molti al- 
tri esistenti in natura. Unito a questa prodigiosa ten- 
denza eli’ esso ha , accumulalo che sia , nell’ equilibrarsi 
coi delti corpi si rende ministro luttuoso di non pochi 
flagelli. 

Per comprendere però il modo con cui questo flui- 
do si rende a noi palese , fa mestieri premettere la 
classificazione de’ corpi esistenti nel vasto regno della 
natura. Di questi corpi adunque altri si osservano più 
affini , ed altri meno affini al fluido elettrico ; c perciò 
i primi sona denominati non isolali , ovvero condutto- 
ri , i secondi sono detti isolati , o sia non conduttori ; 
c servendomi del moderno linguaggio , i primi sono 
chiamati analettrici , ed i secondi idioletlrici. Nella clas- 
se de’ corpi idiolettrici vengono numerati il zolfo , la 
cera , le così dette pietre preziose , il vetro , la cera 
lacca , i peli degli animali , la scia , la lana , 1’ aria 
secca c bene asciutta , nonché altre poche sostanze: lad- 
dove sono compresi fra gli analettrici quasi tutti i ri- 
manenti corpi esistenti nell’ universo. 

Dalla esposta classificazione rilevasi chiaramente , 
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che hitti i corpi idiolettrici non sono affatto conduttori 
del fluido elettrico ; come al contrario lo sono tutti i 
corpi analettrici , pei quali liberamente con rapidità 
ed in silenzio sen passa. 

In effetti , si dispongano due o trecento corpi ana- 
lettrici in contatto vicendevole fra loro , ed a foggia di 
una non interrotta catena : uno degli estremi di questa 
catena facciasi comunicare colla parte esteriore della 
bottiglia di Leyden caricata , e quindi si faccia tocca- 
re dall’altro estremo della catena la pallina dell’asta 
di ottone , immersa nell’ armatura intcriore della bot- 
tiglia stessa. In questo istante si osserverà con sorpre- 
sa passare detto fluido con tanta speditezza per la in- 
tiera non interrotta catena, per quanta ne abbisognereb- 
be a passare un solo corpo analctlrico . Da questo spe- 
rimento ognuno sarà per comprendere facilmente , che 
se tutti i corpi esistenti in natura fossero analettrici , 
ed in guisa concatenati fra loro che il fluido elettrico 
avesse libero il suo passaggio per essi , forse da noi 
non si avrebbe ancora la conoscenza di esso. E perciò 
francamente possiamo asserire , che alla sola interposi- 
zione de’ corpi idiolettrici è dovuta esclusivamente la 
conoscenza della sua indubitata esistenza (i) ; dappoi- 
ché presentando essi delle tenui o rimarchevoli diflicol- 


(i) Non tutti i corpi hanno una eguale quantità di fluido elet- 
trico. Ond’ è die tic sono gli stati di un corpo rispetto ad un al- 
tro in ciò che riguarda la quantità del fluido : o ne ha maggiore , 
od è nello stato di eccesso -, o ile ha minore , ed è nello stato di 
difetto ; o ne ha eguale, ed c nello stato di equilibrio , ossia di 
Jluido equilibralo. Da questi tre stali di un corpo elettrico deriva 
la spiegazione delle proprietà del fluido elettrico, tendendo esso uni- 
versalmente a mettersi in equilibrio. 
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ta alla materia elettrica in cammino , producono cosi 
quel momentaneo disquilibrio , nel quale si rende a 
noi palese or colla vampa or col moto ed ora col fra- 
gore , come in appresso con maggior dilucidazione ve- 
dremo. 

§■ tu- 

Della precisa affinità del fluido elettrico 
col calorico e colla luce. 

Se nell’alto del momentaneo disquilibrio il fluido 
elettrico fa mostra della sua esistenza , in quest’ alto 
stesso ci appalesa ancora di andar esso congiunto al 
calorico ed alla luce. 

Non può richiamarsi in dubbio che il fluido elet- 
trico vanti delle allinità decise con vari e con molli 
corpi esistenti in natura , come a ragion di esempio 
colla classe intiera de’ corpi non isolali. .Ma fra questi 
corpi non isolati , o siano conduttori , a me sembra do- 
versi esclusi t amente il primato al calorico ed alla luce ; 
come quelli che vantano con detto fluido un’ affinità la 
più decisa c la più evidente. K chi volesse asserire che 
questo fluido vada sempre congiunto alle accennate due 
semplici sostanze , non commetterebbe al certo che una 
assai leggiera inesattezza. Imperciocché va dimostrato 
nella fisico-chimica , che la compagnia in queste due 
semplici sostanze allora si abbandona dal fluido elettri- 
co , quando viene esso obbligato a non potersi muove- 
re con libertà , ed a concentrarsi violentemente in se 
stesso. 

Non già per abbattere , ma per ottenere una di- 
lucidazione maggiore di queste non equivoca teoria , 
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piacque ad alcuni di obiettare dicendo , che se il calo- 
rico e la luce andassero sempre uniti colla materia elet- 
trica , si dovrebbe costantemente manifestare , e preci- 
samente quando il fluido elettrico scorre liberamente 
ed in silenzio per i corpi deferenti ed affini. Ma ciò 
contrasta ( dicono essi ) la quotidiana esperienza; dun- 
que il calorico c la luce non vanno sempre accompa- 
gnati colla materia elettrica. 

Questa scaltra obiezione viene diciferala ed abbat- 
tuta coll’esempio del fenomeno consimile, che giornal- 
mente osserviamo nell’ aria vitale , sparsa a dovizia 
nel vasto regno della natura. A tutti è ben noto che 
l’aria vitale non è composta che di ossigeno , combina- 
to c disciolto nel calorico c nella luce. Eppure tanto 
il calorico quanto la luce non fanno sempre mostra 
della loro esistenza nella dett’aria vitale. Ora siccome 
questo calorico c questa luce fanno pompa della loro 
indubitata esistenza nell’ aria vitale o sia nell’ ossigeno , 
quando solamente si offre il caso della combustione ; 
cosi queste due semplici sostanze calorico e luce fanno 
mostra ancora dell’ accennata loro unione , allora quan- 
do questo fluido viene obbligato a concentrarsi in se 
stesso. 

§• iv. 


Sviluppo della luce e del caloiico 
nella esplosione elettrica. 

I’er maggiormente convincersi della teoria esposta 
nell’ antecedente paragrafo , basterà riflettere al seguen- 
te chiarissimo esperimento. Si carichi il conduttore iso- 
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lato della macchina elettrica , si avvicini ad esso l’ in- 
tcrnodio del dito della mano , o altro corpo anelettri- 
co , e si vedrà all’ istante una Incida ftaminicella , chia- 
mata comunemente scintilla elettrica. Ora , e che altro 
mai indica quel vivo splendore che noi scorgiamo al- 
l’istante, e la scottatura che produce al dito di chi si 
appressa? Ognuno dovrà ad evidenza convincersi della 
combinazione della luce e del calorico col fluido elettri- 
co (i) , e della loro esistenza nella scintilla elettrica. 
Quindi se nei tempi di burrasca poniamo attenzione al- 
le punte metalliche , per lo più situate nell’ alto degli 
edifizj, o pure alle croci de’ campanili , ci riuscirà ben 
facile l’osservare questa lucida fiammicella , quando pre- 
cisamente scorre per l’atmosfera una nuvola pregna di 
elettrico vapore, il quale cerca di mettersi nel ricerca- 
to equilibrio. 

Ma ripigliando 1’ anologia del fenomeno della com- 
bustione , della quale abbiamo parlato nell’ antecedente 
paragrafo , non sarà diffìcile 1’ osservare , che siccome 
in questo si ottiene una maggiore o minore dose di 


(i) È una qnistione da lungo tempo agitata fra molli abilissimi 
fisici , se il calorico e la luce sieno modificazioni dello stesso prin- 
cipio , o pure principi essenzialmente diversi. Si sono formali molti 
sistemi in favore dell' una c deli’ altra ipotesi $ ina 1' esperienza sin 
ora non ha difijuitivamentc pronunziato , onde si avesse per decisa 
la quistione. Schecld , Pietct , Rumford , Prevoat , eie la Roebe , 
Herschcll , Vollaston , e parecchi altri si sono di proposito occupati 
a fissare con esattezza le proprietà essenzialmente particolari al ca- 
lorico ed alla luce , a ravvicinarle in ciò che hanno di somiglian- 
te , a separai le nelle di loro differenze , cd a vedere in fine se Io 
stesso principio , sempre costante nella sua natura, un diversamente 
agente sui nostri organi , c sui corpi in circostanze diverse , possa 
produrre tutta la varietà di effetto clic osserviamo 


fiamma , a misura che maggiore o minore copia di os- 
sigeno va a fissarsi nel corpo che brucia ; cosi del pari 
nella scintilla elettrica , il calorico e la luce si appale- 
sano in maggiore o minore ipiantilà , secondo che in 
maggiore o minore quantità fassi la concentrazione' a cui 
si assoggetta il fluido elettrico. 

Da tutto ciò possiamo per conseguenza dedurre: 
i.° Che se detto fluido venisse obbligato a soflrire una 
concentrazione assai grande , gli effetti del calorico c 
della luce saranno cosi vigorosi e forti , che potranno 
equipararsi a quelli che si producono dai nostri ben 
costruiti fornelli. Ed in fatti , se per opera di una mac- 
china elettrica ben grande si arrivasse a concentrare una 
quantità copiosa di questo fluido , onde in un tratto 
si scorgesse penetrare un sottilissimo filo di ferro , di 
tale forza potente si manifesterà il calorico , che in un 
istante putrii fondere una porzione di esso filo; e quin- 
di sciolto da tale impaccio eccessivo , si vedrà percor- 
rere il restante del filo medesimo a qualunque lunghez- 
za , senza recargli alterazione veruna. 2. 0 Che per lo 
stesso non equivoco principio si comprenderà parimen- 
ti l’ accensione de’ corpi combustibili, la quale vien ca. 
gioitala dalla fiamma della scintilla elettrica. Impercioc- 
ché passando il fluido elettrico dal conduttore della mac- 
china isolato ed elettrizzato ad un altro corpo non elet- 
trizzato , se vi s’ interponga un corpo idioleltrico e com- 
bustibilissimo di sua natura , in guisa clic obblighi il 
fluido elettrico a concentrarsi ; il calorico c la luce svol- 
ti sul fatto accenderanno lo spirilo di vino, l’esca , il 
fior di zolfo , la polvere da sparo , e qualunque altra 
sostanza di simile natura. In effetto si adatti ad una 
pallina dell’ arco scaricatore un poco di ben asciutta 
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bambagia , spruzzandola amici pala mente di resina ri- 
dotta in minutissima polvere ; c si applichi l’altra pal- 
lina del medesimo arco alla parte esteriore della già 
caricala bottiglia di Leydcn; si accosti la pallina arma- 
ta di bambagia alla punta dell’asta di ottone che sta 
immersa nella bottiglia , c si vedrà accendersi delta 
bambagia al contatto della scintilla elettrica , o sia allo 
sviluppo del calorico e della luce. Questi c simili espe- 
rimenti promossi ingegnosamente dall’ arte , ci guidano 
agevolmente a spiegare quei grandi fenomeni della na- 
tura , ne’ quali non vi c altro di più clic lo sviluppo 
di una quantità maggiore delle accennate semplici so- 
stanze. E questi tutti ci fanno senza dubbio conoscere, 
che qualunque meteora elettrica, luminosa 0 inccndialri- 
cc che sia , esprime sempre un grado maggiore o mi- 
nore di concentrazione del fluido elettrico ; ed in con- 
seguenza una maggiore o minore difficoltà , che questo 
fluido incontra nel suo passaggio per equilibrarsi. 

$• v. 

Delle varie scintille elettriche nei conduttori interrotti; 

. e delle diverse impressioni esterne clic lascia il fluido 
elettrico sopra un medesimo corpo. 

Si disponga un lungo conduttore di filo di ferro 
in vari punti interrotto ; e facendosi passare per esso 
il fluido elettrico , accumulato nel conduttore della mac- 
china , si vedrà ift ciascuna delle interruzioni sviluppa ^ 
re molte scintille elettriche. Si può ravvisare la diluci- 
dazione di questo fenomeno dal secondo e dal quarto 
paragrafo del presente capitolo , 0 sia dalla interposi - 
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rione de’ corpi idiolcttrici , c dallo sviluppo del calori- 
co e della luce nella scintilla elettrica. Ed in realtà , 
qualora il vapore elettrico si può muovere con libertà 
cd in silenzio , ben tosto assume le sue relazioni tanta 
colla luce che col calorico , coi quali vanta 1’ affinità 
più decisa. E scorrendo pel conduttore in vari punti 
interrotto, incontrando l’aria secca ed asciutta, corpo 
idioleltrico, alternativamente si scioglie e si collega coi 
medesimi principj. Varie dunque sono le interruzioni , 
c varie sono ancora le lucide scintille : che vai quanto 
dire , varie sono le resistenze che gli si offrono nel cam- 
mino , varie del pari sono le manifestazioni del calo- 
rico c della luce. 

Non così si può ragionare e decidere con esattezza 
delle diverse impressioni esterne che il fluido elettrico 
lascia sopra un corpo stesso , come p. e. sopra una lun- 
ga trave , o pure sopra un qualche sottile ed allungato 
metallo. Non si c potuto determinare ancora da’ fisici, 
se il calorico e la luce , combinati col fluido elettri- 
co , vadano sempre in una certa proporzione tra loro ; 
o se le dette due sostanze seguano un’affinità determi- 
nata nell’ atto della concentrazione ; o se restino final- 
mente soggette ad una diversa modificazione. 11 certo 
si è, come da fatti si scorge, che il fluido elettrico al- 
le volle abbandona tutta la luce c tutto il calorico, tal 
volta tutta la luce e porzione del calorico , c spesse vol- 
te ancora tutto quanto il calorico ed una picciolissiraa 
dose di luce. Colla guida di questi successi , rimarcati 
nelle osservazioni fatte le più diligenti , si può avere 
una soddisfacente dilucidazione di quei fenomeni che 
alla giornata si sentono. 
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Confronto de nostri apparati con tjuelli della 
natura. 

Alia vista di tanti bizzarri fenomeni che la natura 
di frequente ci offre , il filosofo speculatore non si è 
rimasto semplice ammiratore di essi , ma esaminando 
gli effetti ed indagandone i mezzi donde potessero venir 
cagionati , ha cercalo attentamente di penetrarne le cau- 
se ed i segreti. Egli , dopo vari tentativi c varie osser- 
vazioni non interrotte , è giunto a scoprire non poche 
cause che dilucidano parecchi fenomeni , col formare 
degli apparati simili a quelli della natura. La invenzio- 
ne delle macchine elettriche , per quanto sia di lumi- 
nosa gloria ai fisici inventori , altrettanto ci apre la 
strada alla conoscenza di quei mezzi valevoli , che la 
natura da se prepara nella formazione de’ molti feno- 
meni. 

Tiene in fatti per se la natura l’ universale serba- 
tojo della materia elettrica , o sia il globo terraqueo 
che fa 1’ ufficio di corpo analctlrico non isolalo: sono 
le nostre macchine fornite ancora de’ corpi analctlrici , 
messi in comunicazione colla terra , e sono appunto i 
cuscinetti strofinatoci. Ha la natura il corpo idiolettri- 
co , o sia l’ atmosfera che viene rappresentata dal disco 
di cristallo , di cui vediamo guernile le nostre macchi- 
ne elettriche. Rappresenta finalmente la stessa natura 
nelle nubi galleggianti nell’ atmosfera ( le quali attrag- 
gono per affinità il fluido elettrico ) quel conduttore iso- 
lato che noi sogliamo usare di ottone nei nostri apparati. 

Ora , siccome la continua azione del globo terra- 
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quco sopra dell’ atmosfera carica continuamente di flui- 
do elettrico le nubi ; così lo strofinìo non interrotto che 
riceve il disco di cristallo da cuscinetti strofinatoci , ca- 
rica di fluido elettrico con celerità ancora i nostri appa- 
rati. Bisogna però non perdere di vista , che se non 
vi signoreggia una certa quantità di calorico , il quale 
solo o in compagnia di vapori porti il fluido elettrico 
a traverso del corpo non conduttore , o sia dell’ atmo- 
sfera , le nubi non si potranno caricare giammai , co- 
me per lo più succede nella stagione fredda d’ inverno. 
Questo apparato elettrico compendiato dall’ arte sopra 
quello della natura, ci somministra 1’ agevole spiegazio- 
ne di tanti fenomeni elettrici , che un -tempo sembrava- 
no puri arcani della natura , ed impercettibili appa- 
renze. 

§• VII. 

Differenza che passa fra lo staio della elettricità ’ 
atmosferica , e quello della elettricità artificiale. 

Avvi una importante distinzione da farsi fra lo 
stato della elettricità atmosferica e quello della elettri- 
cità artificiale. I fisici sperimentatori sogliono dire, che 
nel tal tempo la elettricità c stata fortissima , in tal 
altra c stata debolissima. Con queste c simili espressio- 
ni intendono essi rigorosamente parlare non già della 
elettricità atmosferica , ma bensì della elettricità artifi- 
ciale , o sia dello stato in cui trovasi 1’ atmosfera cir- 
costante alla macchina. Nell’ alto dunque della speran- 
za , 1’ aria circostante ratlrovasi più o meno isolata , 
o sia più o meno asciutta; ed allora l’ elettricità della 
detta macchina offre de’ segni più o meno chiari della 
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sila presenza secondo le difficoltà che incontra a disper- 
dersi. 

D’altronde l’ elettricità atmosferica unicamente di- 
pende dallo stato elettrico , in cui le nuvole si rattro- 
vano isolate c sospese nell’ aria. Per la qual cosa spes- 
so succede cLc nei tempi burrascosi , c nel colmo del- 
ie nebbie densissime , queste nubi pendenti danno dei 
segni violenti c chiari di elettricità nell’ atmosfera ; 
mentre 1’ elettricità artificiale nei tempi suddivisali , per 
lo stato dell’ aria circostante umida e disperdente , è 
quasi nulla nei luoghi della esperienza. Ed ecco da ciò 
due diversi ordini di fenomeni elettrici, clic si manife- 
stano nell’ atmosfera : gli uni servono a dimostrare lo 
stato dell’ aria relativamente alla sua qualità isolante , 
c sono come un compimento della Igrometria 5 mentre 
le proprietà isolanti, o conduttrici dell’ aria , sono in 
proporzione della sua secchezza e della umidità : gli 
altri poi appartengono allo stato elettrico dell’atmosfe- 
ra c delle nuvole , in essa galleggianti c sospese. 
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CAPITOLO SECONDO 


DELLE METEORE IGNEE 


§• I. 


! 


Analogia del fluido elettrico col lampo col 
tuono e col fulmine. 


I vari e replicati esperimenti colle macchine elettriche 
ci fanno tenere per certo , che la cagione produttrice de’ 
divisati fenomeni elettrici sia la stessa che quella, la quale 
produce il lampo il tuono ed il fulmine. 

11 primo che avesse sospettato questa analogia per- 
fetta si fu 1 ’ acutissimo filosofo Gray , come rilevasi 
dal fine di una sua lettera scritta a Lord Mortimer in 
data della Certosa nel 28 gennaro 1 734 ; quale lettera 
trovasi inserita nelle transazioni filosofiche, numero 43 f>, 
pagina 24. 11 prclodato benemerito filosofo dopo di aver 
parlato di molte esperienze di elettricità prosiegue ad 
esprimersi nei termini seguenti. — « Vediamo da que- 
» ste esperienze che può prodursi per mezzo della elct- 
» tricità una fiamma di fuoco con una esplosione ed 
» una ebollizione dell’acqua fredda; e sebbene questi 
» effetti non siano al presente che in mìnimis , c pro- 
» babilissimo che col tempo si troverà un mezzo di ra- 
» donare una maggiore quantità di elettricità , c con- 
» seguentemente di aumentare la forza di questa mate- 
» ria elettrica , che per molte esperienze sembra essere 
» della stessa natura di quella del lampo c del tuo- 
» no ». Nel 1748 1 ’ Abate Nollet ( Legons de Phisi- 
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que, tom. IV, pag. 3 1 4 ) scopri questa stessa analogia, 
c ne informò 1 ’ Accademia di Parigi , come di una 
cosa almeno probabilissima. Finalmente nel 1751 com- 
parve un’ opera del sempre rinomato Franklin (1) , 
nella quale assicurò la realtà di siffatta analogia , an- 
corché non ne avesse fatta l’esperienza. L’ asserzione di 
costui fu quindi convertita in certezza nei io maggio 
1752 colla famosa esperienza di Marlylla-ville , la qua- 
le c stala poi ripetuta con tanto felice successo , che 
più non lasciò luogo da dubitare. Da questa esperienza 
rilevasi , clic tutti i corpi analettici , convenevolmente 
isolati c presentati sotto le nuvole tempestose , acquista- 
no sensibilmente la elettrica virtù : il che prova chia- 
rissimaincutc , che la materia del tuono del lampo e 
del fulmine , è della stessa natura che quella della elet- 
tricità , di cui abbiamo diffusamente parlato. 

5- n. 

Del lampo c del tuono. 

* 

Giove fa mostra del suo impero colla tromba fra- 
gorosa del tuono : cacio tonante credidimus Jovem re- 
gnare , scrisse il Venosino Poeta (2) nell’ ode V del 

(1) È cosa ben singolare}, dice il chiarissimo fisico Spallanzani , 
che un giuoco de' fanciulli , o sia il cervo volante, abbia reso i no- 
stri fisici padroni assoluti del fulmine. Col (mezzo di questo sempli- 
ce strumento , il novello Prometeo Franklin fece quella grande sco- 
perta , che da se sola sarebbe stata sulficicntc a rendere immortale 
il suo nome. Ed egli è stalo il primo che ha posto in evidenza la 
perfetta analogìa del tuono colla elettricità. Fisica di Bonnet , nota 
settima, pag. aag, voi. 1. 

(a) Questa Deità favolosa fu descritta da poeti e figurata da 
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lib. 3. In conseguenza dello scroscio fragoroso di questa 
imponente meteora l’uomo traviato da sacri doveri della 
morale evangelica , si agita non poco ; e riconoscendo 
il potere dell’ Essere infinito c supremo , che lo può 
incenerire in quell’ istante , si determina a correggere 
e migliorare i suoi costumi. È questa una verità tanto 
evidente , che la continua esperienza e gli esempj non 
rari e frequenti ci somministrano delle pruovc le più 
convincenti : ma non ci allontaniamo dall’ intrapreso 
meteorologico cammino. 

Si esageravano un tempo nelle privale e pubbliche 
accademie le teorie dell’ esalazioni nitrose e solfuree , 
per dilucidare il fenomeno del baleno c del tuono. « Vi 
» sono esalazioni sulfuree , dice il Cavaliere Isacco New- 
» ton , le quali sempre montano in aria , quando la 
» terra c secca ; ivi esse fermentano cogli acidi nitrosi ; 
» e prendendo talvolta fuoco , generano il lampo ed 
»> il tuono ». Il chiarissimo Rohault c ’l dotto \allis 
fecero eco al sentimento del gran Newton , basando 
sopra i medesimi principi * loro trattali meteorolo- 
gici. La fisica però de’ nostri tempi si allontana di 
molto da questa abbattuta opinione , dandoci una dilu- 
cidazione più esatta e più conforme alla cosa. Laonde 
se si richiami alla memoria la non equivoca esistenza 
del fluido elettrico e ’l modo di espandersi , l’indole 
sua costante di equilibrarsi e la natura digli ostacoli 
che incontra nel suo cammino, come nel §. i.°e 2 .°dcl 
cap. I si c dimostrato, si troverà una più chiara c con- 


pillot'i col fulmine nella dcalra — Jam satis terris ni vis , atque rit- 
rae — Gr andini s misit Pater , et rubai te — D exter a sacrai ya* 
culatus arces — Terruit Urbem. Ilorat. lib. I, ode 2.» 
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vincente spiegazione del tuono. Allorché nei tempi pro- 
cellosi , una di quelle nubi pendenti nell’ atmosfera si 
trova pregna in eccesso di fluido elettrico , non che mes- 
sa in direzione ad una certa proporzionata distanza con 
un’ altra nube in difetto , si scorgerà correre il fluida 
elettrico da quella a questa in forza della costante leg- 
ge dell’ equilibrio , a cui sempre tende per sua natu- 
ra. Scappando dunque e scorrendo per 1’ aria con una 
rapidità non ancora calcolala , produce quel terribile 
fragore che spaventa gli esseri viventi. Se 1’ aria elasti- 
cissima di sua natura non presentasse ostacolo al pas- 
saggio di questo elettrico vapore , non si avrebbe cer- 
tamente l’ idea dello strepito fragoroso. Alla resisten- 
za dunque dell’ aria attraversata dal fluido elettrico che 
scorre da una nube ad un' altra , o da una nube alla 
terra , o da questa a quella , è dovuta la conoscenza 
di questa strepitante meteora. E perciò ebbe a dire a 
ragione Toaldo , che il tuono non c altro che l’ effetto 
della resistenza dell’aria , che viene aperta c spezzata 
da una corrente di fluido elettrico accumulalo. 

Dalla esposta teoria riguardo al tuono agevolmen- 
te rilevasi la differenza che passa fra esso ed il bale- 
no. Quella oscillazione in fatti propagata per 1’ aria e 
per le nubi , ambedue corpi sonori , si è quella che ci 
rappresenta il fenomeno del tuono : quella luce poi che 
si svolge dal fluido elettrico nelle sue grandi c piccole 
esplosioni , forma appunto il lampo o sia il baleno. 
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§• 1 » 


Perche alle volle si vede il lampo senza sentirsi il tuo - , 
no ; e scoppiando questo , perchè sempre si vede pri- 
ma il lampo e poi si ascolta il fragore. 

Intese le fin qui esposte notizie sulla elettrica ma- 
teria , non si renderà malagevole il comprendere perchè 
alle volte si vede il lampo senza sentirsi il tuono ; e 
scoppiando questo, perchè sempre si vede prima il lam- 
po , c poi si ascolta il romore. La conoscenza del pri- 
mo caso rilevasi dal sapere , che il fluido elettrico pas- 
sando da una nube in eccesso ad un’ altra in difetto , 
non incontra pel cammino alcun ostacolo, ma soltanto 
vedesi soggetto alla semplice concentrazione sofferta. 
Quindi è che le nuvole, non ricevendo quel moto oscil- 
latorio , nel quale propriamente consiste il fenomeno 
del tuono , siamo perciò soliti vedere il baleno senza 
sentire il fragore. 

La legge poi tanto nota in fisica della propagazio- 
ne della luce ( sia che venga a noi direttamente dalla 
sua sorgente , sia che si rifletta o si rifranga ) infini- 
tamente più rapida di quella del suono , ci mette in 
chiaro del secondo caso proposto. Lo scoppio in fatti ed 
il bagliore di un pezzo di artiglieria, alquanto da noi 
lontano , può reputarsi come una simiglianza perfetta 
del lampo e del tuono. Se si rifletterà per poco alla 
esplosione di un cannone posto in una qualche distan- 
za , si osserverà costantemente che prima 1’ occhio vien 
colpito dallo splendore della fiamma , c poi lo strepito 
viene a ferire l’udito. E siccome dal tempo che passa 
t-ra il vedere la fiamma ed il sentire lo strepito possia- 
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mo Facilmente argomentare quanto sia distante da noi 
un tal pezzo di artiglieria (i); così del pari possiamo 
calcolare con facilità la distanza che passa fra noi c la 
nube , che partorisce il lampo. Per la qual cosa pre- 
cedendo i lampi di qualche tempo i tuoni , c venendo 
lutto il pericolo dal fluido elettrico clic li produce , 
qualora succede che si veggano da noi lontani i lam- 
peggiamenti , devono i tuoni essere indifferenti per noi, 
qualunque sia la commozione dell’ aria oscillante. 

§. IV. 

Del fulmine. 

Ci viene rappresentata la folgore, o sia il fulmine, 
da quella tremenda meteora che nel tempo della sua 
esplosione offre lampi c tuoni. Il fulmine adunque non 
è altro che lo stesso fluido elettrico , portato per la sua 


(i) Dallo sparo di un cannone di qualche fortezza sogliono gli 
assediatiti di essa misurare la distanza che passa tra la medesima 
cd il sito della batteria; determinando il loro calcolo sulla cono- 
scenza dello spazio di noo piedi, che il suono trascorre nell’inter- 
vallo di un minuto secondo. Nella stessa guisa , misurandoli tempo 
che passa tra il fulgorar di un baleno ed il tuono che 1’ accompa- 
gna , si viene in cognizione della distanza in cui trovasi la nube 
clic lo produce. In quest'ultimo caso, in cui non si cerca una gran- 
de esattezza , si vuol far uso ( per misurare il tempo ) delle battute 
del polso , ciascuna delle quali si computa per un minuto secondo , 
sebbene ordinariamente in un uomo sano e robusto sia essa un po- 
co più celere : cosi supponendo che tra il lampo cd il tuono segua- 
no cinque battute di polso, si potrà francamente dire che la nube 
si trova da noi lontana per ijoo piedi , eguali a cinque volte lo 
spazio che il suono trascorre in tempo di un secondo. Poli , Fii. 
spcrim . Voi. 4 - , pag. > 4 - 

«. 
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natura al ricercato equilibrio, quando precisamente da 
una nube in eccesso passa ad un’ altra in difetto , op- 
pure alla terra suo universale serbatoio (i). Il fragore 


(i) Fu un errore tutto popolare ne' tempi andati il credersi che 
le piene ceraunie , dette comunemente dal volgo pietre del fulmi- 
ne , cadessero giù dalle nubi quando tuona e lampeggia ; c che dal- 
le medesime vengano poi cagionati quei strani disastri che alla gior- 
nata vediamo prodursi dal fulmine. Sono cotestc pietre una specie 
di felce , o voglialo dire di pietra focaja , diversamente figurate 
dall' arte , e di cui se ne trovano di differenti colori. Alcuue di esse 
hanno la figura di un cono , ed altre si rassomigliano interamente 
ad una freccia. Ve ne ha parimente di quelle che hanno la forma 
di una piramide , c parecchie sono fatte a guisa di una zeppa , col- 
la quale si sogliono ordinariamente fendere i legnami. Da non po- 
chi naturalisti vengono quelle molto ragionevolmente riguardate co- 
me tanti ordegni che un tempo ponevansi in uso nei sacrifizj , as- 
sicurandoci il Vallisnieri , voi. 3, p. 386, che gli antichi faceano uso 
di coltelli di dura selce nelle loro circoncisioni. E poiché tali pietre 
se ne ritrovano sovente presso degli antichi sepolcri , vi è perciò 
molta ragione da poter credere , eh' esse altro non siano che veri 
avanzi delle prische usanze ; c che un tempo , prima cioè della 
invenzione del ferro , siano state in uso nelle armate ; c che per 
tal motivo gli autichi avessero avuto in costume di sotterrarle uni- 
tamente colle ceneri de’ loro defonti. E quindi dopo secoli rinvenu- 
te queste pietre nei diversi scavi degli accennati sepolcri , furono 
considerate nei tempi dell’ ignoranza per pietre del fulmine , dan- 
dosi a credere di cadere dalle nubi quando tuona e. lampeggia. 

Olile però a queste siffatte pietre , di cui si è parlato sin ora , 
se ne rinvengono talvolta delle altre vetrificate c di figura bislunga , 
le quali sogliono ritrovarsi in quei luoghi che dal fulmine sono stati 
colpiti. Anche queste furono chiamate pietre del fulmine : errore 
non diverso dal primo. Imperciocché dalla sperienza va dimostrato 
abbastanza che il fluido elettrico , c per conseguenza la folgore 
vanta la propriclù di calcinare di vetrificare e di alterare in mille 
modi le pietre , nonché parecchie altre sostanze. E perciò conviene 
•lire con tutta la ragione , che le pietre anzideltc siano state in vir- 
tù de! fulmine vetrificate , c conseguentemente ridotte nella forma 
suddivisala. Ad onta di tanti luminosi esperimenti c delle evidenti 
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e lo strepilo che il fulmine manifesta nel divisato pas- 
saggio, c sempre proporzionale alla resistenza dell’ aria 
clic gli convicn combattere e superare ; vai quanto di- 
re che più o meno secca sarà 1’ aria che incontra nel 
cammino , o sia più o meno isolante e resistente ; che 
maggiore o minore ancora sarà lo strepito che il ful- 
mine farà , scorrendo per le regioni dell’ atmosfera. Non 
si c potuto sin oggi determinare quale direzione pren- 
desse il fulmine nel suo cammino : se la rettilinea , la 
parabolica , o pure la circolare. Dalle divisate teorìe 
però abbiamo tutta la ragione da credere essere piut- 
tosto il suo corso irregolare e vario , secondo le vie 
più facili e più spedite per le quali tortuosamente s’ in- 
dirizza. L’esperimento del corso del fulmine sul quadro 
Frankliniano può dare una evidente ripruova di que- 
sta non mal fondata opinione. Quel che 1’ esperienza 
continua ci avverte , si è che questa orribile meteora , 
cadendo sulla terra , suole per lo più essere desolante 
e funesta per tutto. 


§• v. 

Si assegna la ragione del perchè il fulmine non cade 
sempre sulla terra ; che anzi da questa spesso si sca- 
glia verso le nuvole. 

Non sempre i fulmini cadono sulla terra ; spesse 
volte una nube carica in eccesso di fluido elettrico , si 


dimostrazioni , piacesse al Ciclo che nei tempi presenti fosse del lut- 
to spenta nel vulgo la esposta ed oggi chiaramente smentita opinio- 
ne delle pietre ceraunic , o sia delle pietre del fulmine ! 
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sgrava di questo fluido che a dovizia nc contiene , e 
lo versa sopra di un’ altra nube a se vicina ma in di- 
fetto , scorrendo per vie facili , e non interrotte da con- 
duttori che lo deviassero o lo facessero piombare sulla 
terra. In questo caso avviene , che tutto il fragore suc- 
cede molto lontano da noi ; per cui siamo escuti da 
quelle improvvise stragi e rovine , che il fulmine caden- 
do sulla terra suole Lene spesso produrre. 

1 poeti ed i pittori, i quali alla loro maniera so- 
no stati i primi interpelli della natura , dipingevano 
Giove in atto di lanciare dall'alto delle nubi i suoi ful- 
mini sterminatori : nè mai cadde loro in pensiero di 
mettere il fulmine nelle mani di Plutone , come avreb- 
bero dovuto ancora praticare; poiché quel tanto che si 
è detto avvenire nelle alle regioni dell’ aria fra una 
nube ed un’ altra , o pure fra una nube e la terra , 
suole ancora succedere fra la superficie stessa della ter- 
ra ed i globi pendenti dell’ atmosfera , cosa pur troppo 
facile a comprendersi. Suppongasi uno de’ tanti corpi 
analettici , sparsi sulla superficie della terra , rattro- 
varsi circondato da molli altri corpi idiolellrici ; c non 
riuscirà difficile a concepirsi , come di tratto in tratto 
vada sopraccaricandosi di fluido elettrico , in guisa che 
finalmente arriva al vero stato di eccesso. Ora , questo 
vapore elettrico , elastico di sua natura , come per lo 
innanzi si è detto , non polendo più restarsi coartato 
in quell’ angusto recinto , viene spinto con impeto a 
mettersi nel ricercato equilibrio. Ed allora appunto suc- 
cede che si scaglia dal basso in alto sensibilmente, an- 
che a cielo sereno , c con precisione verso una qualche 
piccola nule a se vicina , c meno carica di elettricità. 
Per questa ragione appunto si veggono non di rado 
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uscire dalla terra i fulmini , dagli ailliclii chiamati 
fulmina infcrna , i quali sogliono vedersi per lo più 
ne’ tempi di terremoto , e nelle eruzioni vulcaniche. 
Il marchese Maffei , notissimo per le fisiche cognizio- 
ni , per la osservazione di un tal fatto cadde in erro- 
re , daudosi a credere che i fulmini non venissero mai 
dalle nubi ; come rilevasi dalle sue lettere dirette al 
Vallisnieri, lctl. IV , pag. Ò2. Quel che perù non de- 
vesi mettere in dubbio si è , che la terra ha i suoi 
fulmini ancora. La doppia specie di essi che distingue- 
va Seneca, e prima di lui gli Etrusci , dimostra quanto 
sia antica 1 ’ opinione. E malgrado che in quei tempi 
fossero gli uomini più semplici ammiratori , che ac- 
corti filosofi nella disamina de’ fenomeni ; pur tuttavia 
teneano per certo che alcune delle folgori scagliavansi 
dall’ alto verso la terra , ed altre dalla terra si slan- 
ciavano nell’ alto dell’ atmosfera. La spranga Frankli- 
niana , secondo le osservazioni del Beccarla , talora ri- 
ceve dall’ alto 1 ’ elettrica materia , osservandosi nella 
sua estremità una piccola bianchissima luce , c talvol- 
ta dà alle nuvole il vapor fulminante , col manifesta- 
re carica la punta di un vivo fiocco di luce. 

Vedremo in appresso come quei globi fulminati- 
ti , che alle volle si osservano scappare dalla super- 
ficie della terra , devastano anch’ essi , fulminano e 
rovinano ciò che incontrano nel cammino , non al- 
trimenti che le folgori , le quali scendono dalle nubi 
sulla terra. L ’ autore dei contentar j dell’ accademia di 
Bologna , racconta che la folgore , scoppiata in quella 
città sulla torre del monistero di Santa Cristina nel 
1745 , fu veduta a foggia di un vasto fiammeggiante 
globo di fuoco , uscire da una rloaca , come attestaro- 
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no persone degne di lulla la fede. Lo slesso si legge 
in una lettera inserita nel giornale d’ Italia dell’ abate 
Gerolamo Lioni , in cui espone 1’ agiatissima osserva- 
zione che fece di una vivissima fiamma , che vide ac- 
cendersi c sollevarsi circa due cubiti per una sottile 
striscia , c poi sparire con uno spaventosissimo scop- 
pio. I fulmini pertanto , non solamente quando cado- 
no dalle nubi sulla terra , ma ben anche quando scap- 
pano da questa per condursi nell’ alto , producono per 
lo più non aggradevoli effetti , alcuni de’ quali verre- 
mo ad esaminare qui appresso. 

§• vi. 

Sulla morte improvvisa di alcune sentinelle in tempi bu~ 
rascosi , ancorché si fossero trovate illese nella su~ 
perfide del loro corpo : e caduto un fulmine tra molti 
uomini aggruppali fra loro , perchè alcuni si siano 
trovali estinti , ed altri tramortiti soltanto? 

In seguito di tante e varie opinioni prodotte da 
fisici valenti , vi sono di quelli ai quali è piaciuto di 
attribuire la disgrazia de’ rinvenuti morti ad una forte 
conceputa paura , per lo scoppio improvviso c vicino 
di un fulmiuc strepitoso in tempo di burasca. 

Va bene dimostralo , dicono parecchi fisici , che 
un forte conceputo timore , producendo una viva sen- 
sazione nella macchina animale , altera tosto il siste- 
ma nervoso, e con esso le forze del cuore e dello sto- 
maco. Quindi per effetto di questo sconcerto , non po- 
tendo nè il cuore nè gli altri organi adempire alle lo- 
ro funzioni , s’ impallidisce il volto , divengono freddi 
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gli arti , ed il resto del corpo è invaso da un tremore 
universale. Rimanendo così gli uomini talvolta forte- 
mente stupiditi , non sapendo darsi coraggio , perdono 
in tal guisa miseramente la vita. 

Ma oltre la divisala cagione della morte improv- 
visa di una o più persone per un forte concepulo ti- 
more , merita di essere rimarcata ancor quella della ra- 
refazione dell’ aria che suol prodursi dal fulmine col- 
1’ azione del calorico sviluppato nell’ atto della esplo- 
sione. Conciossiachè 1’ aria perdendo la forza della sua 
elasticità mercè la rarefazione prodotta dal vapor ful- 
minante , non è più valevole a dilatare i polmoni ; e 
perciò questi si afflosciano in virtù di quella forza con- 
trattile , che sempre tende a ridurli ad un minore vo- 
lume ; c non lasciando libero il passaggio al sangue , 
che per 1’ arteria polmonare viene loro recato dal de- 
stro ventricolo del cuore , fa sì che lo stesso si dilati 
grandemente , il sangue venoso si arresti nel suo cam- 
mino , c s’ interrompa per conseguenza la circolazione 
de’ liquidi, uno de’ primi sostegni della vita. Dal che 
per illazione deduccsi , che se la vita animale dalla non 
interrotta e regolare circolazione de’ fluidi dipende , la 
mancanza di questa deve indispensabilmente cagionare 
la morte. Pitearnio , Duverncy ed altri rinomati fisi- 
ci confermano espressamente questa opinione ; assicu- 
rando essi di aver osservato nella maggior parte di 
quelli trovati morti, perchè colpiti dal fulmine, il di- 
visato afflosciamento ne’ polmoni , nonché la straordi- 
naria dilatazione del cuore. 

Dal fin qui esposto sulla causa di quelli trovati 
morti senza lesione alcuna nella superficie del corpo , 
a me pare non disagevole la via che ci mena a com- 
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prendere come una folgore caduta o passala fra molti 
uomini aggruppati , alcuni siansi trovati non spenti , 
ma tramortiti soltanto. Quando non si volesse mettere 
in dubbio 1’ effetto de’ trovali morti da una forte con- 
cepula paura , o dalla rarefazione dell’ aria , uopo sa- 
rà il credere ancora, che il caso degli uomini tramor- 
titi sia stato originato da una impressione assai debo- 
le; e per conseguenza ritardata la circolazione de’ liqui- 
di per un assai breve intervallo di tempo. Per la qual 
cosa fa mestieri asserire che i tramortiti si siano tro- 
vati alquanto distanti da quel sito per dove si fece stra- 
da la folgore ; mentre ad esclusione di un tal parere 
avrebbero corso rischio al pari de’ primi di perdervi 
interamente la vita. 


§. VII. 

Della morie improvvisa di alcune persone che passeg- 
giavano a cielo sereno , nonché della morte di alcu- 
ni bruti che pascolavano ne' prati , senza rimarcarsi 
minima lesione nella superficie de' loro corpi. 

Si c osservato nel paragrafo 5.° che la terra genera 
e partorisce ancora i suoi fulmini , ed abbiamo vedu- 
to similmente quando ed in qual modo dal seno di es- 
sa scappando questi , si slanciano nell’ alto dell’atmos- 
fera. Ora , se in un tempo sereno avvenisse che qual- 
che essere vivente cadesse morto all’ improvviso , senza 
che si scorgesse minima lesione nella superficie del cor- 
po , io non trovo alcuna ripugnanza a dichiarare , che 
lo abbia potuto uccidere un fulmine uscito dalle visce- 
re della terra. La storia della Contessa Bandi di Cc- 
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sena , trovata morta a ciel sereno , mentre passeggiava 
nel suo giardino ( sulla «piale si scrisse tanto ai suoi 
tempi ) , può dare peso alla mia non mal fondata opi- 
nione. In vero, le unghie degli animali e le suole delle 
scarpe, perche corpi idiolcttrici per natura, essendo 
di forte ostacolo al libero passaggio del fluido elettrico , 
presentano una vigorosa ed energica resistenza al vapor 
fulminante. Nell’ atto dunque che dal seno della terra 
scappa un fulmine a cielo sereno , ricevono queste un 
controcolpo elettrico tale, che disqui li brando o nell’uo- 
mo o nel bruto l’ economìa animale , decide subito e 
quasi all’ istante della loro esistenza ; senza che poi si 
rimarcasse la minima lesione nella superficie de’ loro 
corpi. Per quante osservazioni fossero state fatte sul ca- 
davere della defonta Contessa da medici in quei tempi 
distinti , non fu possibile di rinvenire minimo segno , 
che li avesse potuto autorizzare a credere di essere ca- 
duta morta per una rottura di aneurisma , per apo- 
plessia , per una morsicatura di animale, o per altra 
regolare cagione ; per cùi quasi tutti convennero averla 
potuta uccidere un fulmine uscito dal seno della terra. 

Sembra che opinò molto lungi dal vero Lucrezio , 
allora quando volle tenere per fermo la impossibilità 
di balenare c di tuonare a ciel sereno : A ec Jit cnim so- 
uilus cocli de parte serena — Fulmina. . . . nani coe~ 
lo nulla sereno , Nec leviler densis mitluntur nubibus 
unquam — De nat. rerum. lib. 4 > v * 98 e Bar- 
tolomeo Crescenzio assicura che in un giorno* di està 
verso l’ ora di mezzodì fu veduto a ciel sereno cadere 
dall’alto dell’atmosfera un fulmine sopra una galera 
appartenente al Pontefice Sisto V. Questo naviglio tro- 
vavasi approdato ncH’Isjla di Procida: tre uomini del- 



I' equipaggio restarono disgraziatamente uccisi dal ful- 
mine. Questo fenomeno che sembrò in quei tempi af- 
fetto strano e difficile nella dilucidazione , è oggi pur 
troppo facile ad intendersi , mediante il progresso del- 
le fisiche cognizioni. È dimostrato in fatti , che un’ aria 
serena e sgombra da vescicolari vapori è capace di con- 
tenere una quantità prodigiosa di fluido elettrico ; on- 
d’ è che nel caso in quistione è da credersi , che da un 
qualche punto dell’ atmosfera sopraccaricato della elet- 
trica materia ed accumulata in qualche piccola nube , 
siasi questo fluido slanciato alla punta dell’albero della 
galera; e di là poi siasi precipitato sui banchi de’ re- 
miganti , lasciando morti tre uomini , come si assicura 
dal teste citato Crescenzio. I segni sensibilissimi di elet- 
tricità che in tempo del più bel sereno del cielo si os- 
servano alla giornata nelle spranghe isolate e nei dra- 
goni volanti, fanno luminosa spiega delle analoghe opi- 
nioni di Omero, Odis. 5 . v. 112; di Orazio Garm. 
lib. 1. ; di Virgilio lib. 1. georg.; di Cicerone lib. 1. 
de divinitatc ; e di Plinio stor. nat. lib. 2. cap. 5 i , 
i quali lutti furono da taluni coetanei irragionevolmen- 
te derisi. 

§• Vili. 

Si dimostra perchè di due fulmini caduti su di due 
pezzi di legname , sili in una breve distanza fra loro , 
uno ridusse il primo pezzo in molte schegge, c l'altro 
il secondo in perfetto carbone. 

Dai principi da noi stabiliti ne’ paragrafi antece- 
denti si viene facilmente a comprendere che il pro- 
posto variato fenomeno debbasi unicamente attribuire 
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alla ineguale quantità di calorico, di cui andavano so- 
praccaricali i due fulmini. E già si è detto nel paragrafo 
3.° del cap. I , che il fluido elettrico scorre sempre in 
compagnia del calorico c della luce ; e si c osservato 
ancora nel paragrafo quinto , che queste due semplici 
sostanze non vanno sempre combinate in una costante 
proporzione col fluido elettrico. Ciò premesso, si rivol- 
ga il pensiere agli sperimenti , che siam soliti prati- 
care nelle nostre macchine elettriche ; c facilmente si 
scorgerà che un piccolo torrente di fluido elettrico , ec- 
citato colla macchina stessa , e perciò sviluppante mi- 
nore quantità di calorico, non giunge a bruciare alcu- 
ne sostanze combustibilissime , le quali vengono costan- 
temente accese da una maggior dose di detto fluido. La 
macchina di Starlcm in Olanda , formala di due di- 
schi paralleli di cristallo , di cinque piedi c mezzo di 
diametro , dà scintille lunghe di due piedi atte ad ac- 
cendere la polvere , l’esca, la resina ed altre simili 
sostanze, senza far uso della bottiglia di Leyden. 

Eccovi dunque allo schiarimeoto del proposto fe- 
nomeno : una maggiore emissione cd un maggiore ab- 
bandono di calorico ha dovuto svilupparsi in quel ful- 
mine che ha ridotto il primo pezzo di legname in car- 
bone ; minore dose poi in quell’ altro fulmine che ha 
fracassalo e ridotto il secondo in minutissimi pezzi, ed 
il quale scheggiato legname ha sofferto soltanto l’ im- 
peto violento del fluido elettrico , spogliato quasi delle 
due sunnominate sostanze. L’esperimento della casa del 
fulmine , col mezzo delle nostre macchine elettriche , dà 
una pruova analoga cd evidente allo sviluppo di que- 
sti seconda parte del proposto problema. 

Però oltre la rapportata dilucidazione sul divisa- 



io avventilo fenomeno , non sarà fuori di proposilo 1’ o- 
pinarc ancora , che la osservala diversità degli effetti 
fosse anche derivala dalla diversa qualità de’ due pezzi 
di legname , o pure dall’essersi trovato uno di essi pre- 
gno affitto di acqua , e l’ altro asciuttissimo. Del ri- 
manente non si deve dar luogo a sospettare che la varia 
qualità dell’atmosfera ne fosse slata la cagione, men- 
tre le sunnominate due folgori si suppongono scappate 
dalle nubi verso la terra nella eguale temperatura di 
aria, non che quasi nel medesimo tempo. 

La caduta fragorosa del fulmine che avvenne in 
Ruligliano mia patria ai io settembre del 1824 sulla 
nuova abitazione del Signor D. Domenico notar Le- 
pore , fu non solo di terrore agl’ individui di quella 
buona famiglia , ma di spavento generale agli abitanti 
della città. Dopo la caduta del fulmine molti concit- 
tadini vi accorsero per la curiosità di osservare i dan- 
ni che quella meteora avesse potuto cagionare agl’in- 
dividui o pure al fabbricato. INiuno di delta famiglia re- 
stò toccato 0 pure offeso dal fulmine, mediante i favori 
della Provvidenza divina ; ma il fabbricato restò in va- 
rie guise e capricciosamente danneggiato. Volli anche 
io, passati alcuni giorni, portarmi ad osservare ocu- 
larmente i danni colà cagionati dalla lugubre tromba 
della natura. Mi si fecero osservare dal padron di casa 
molti corpi semplicemente bruciati dal fulmine, ed al- 
tri franti in minutissimi pezzi. 

In questo caso siamo fuori del proposto problema 
per la caduta de’ due fulmini solamente , ma non già 
per lo sviluppo della cagione produttrice de’ divisati 
fenomeni , la quale ci presenta la dimostrazione analo- 
ga alle stabilite teorie. E perciò mi convenne conchiu- 
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dorè nell’ abboccamento tenuto col signor Lepore , che 
i corpi bruciati dal fulmine soffrirono solamente l’ a- 
zione del calorico, che rinvesti a primo colpo stac- 
candosi dalla elettrica materia , cd i mollissimi pezzi 
di pietre danneggiate , non che le vetrine , le imposte 
delle finestre c molte bussole rotte e spezzate in varie 
guise , subirono esclusivamente l’impeto c la forza po- 
tente del vapor fulminante, di già spogliato del calo- 
rico concomitante. 


§• ix. 

Sulla economia de' conduttori artificiali 
per evitare le rovine. 

1 tanti c calamitosi guasti prodotti dal fulmine , 
hanno indotto i fisici a rintracciare de’ mezzi , onde van- 
taggiosamcntc schermire gli edificj e la vita degli abi- 
tanti di essi. Quindi è che 1’ invenzione de’ conduttori 
artificiali , chiamati volgarmente spranghe , malgrado 
che avesse recato un ingiusto martirio a quelli stessi (ì) 
che si diedero la pena di farne lo sperimento , onde 
fissarli a nostra indubitata difesa ; pur nondimeno de- 
ve riputarsi fra le tante , la più utile c la più ardi- 
la scoverta. Nella dilucidazione però di questa impor- 
tante invenzione , fa di mestieri non dipartirci dalla leg- 
ge di equilibrio, cui tende il fluido elettrico ne’ casi in 
discorso ; che anzi , sopra questo indubitato principio 


(i) È pur troppo nota la tragica scena dell' illustre Richman , 
pubblico professore in Pietroburgo , il quale mori nel 6 agosto del 
Jj53 , per lo ebe oggi yien chiamato il martire dell' elettricismo. 
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va decisivamente fondala tutta 1’ economia de’ condutto- 
ri artifìziali. E gioverà egualmente non lasciar di mi- 
ra la maggior tendenza di questo fluido ai corpi metal- 
lici , c con precisione alle punte metalliche ben pulite 
c sottili. 

JNon vi ha cosa oggi tanto manifesta in fisica , quan- 
to la preferenza che il fluido elettrico manifesta sui 
corpi metallici , non che la divergenza precisa c la di- 
spersione per le punte. Il dottor Carburi, professore di 
medicina nella Università di Torino , in una memoria 
delle sue particolari osservazioni , ci attesta avere co- 
stantemente veduto dirigersi il fulmine sui corpi emi- 
nenti ed acuti. Con moltissimi sperimenti lo conferma 
il I*. Beccaria nel lib. 2 . della prima sua opera sul- 
l’ elettricismo. Una tale proprietà era nota agli antichi: 
Jeriiuitijuc summos fulmina montcs , scrisse Orazio nel- 
1’ ode X del lib. 2 . In fatti le torri , i campanili , le 
cupole, c generalmente tutte 1’ eminenze sono più degli 
altri corpi soggette al richiamo de’ fulmini , e per con- 
seguenza alle rovine. Il valorosissimo Franklin, nel tem- 
po stesso che in Filadelfia inventò la sua spranga , col- 
la quale stabili la legge della comunicazione dell’ elet- 
tricismo atmosferico e la dispersione di esso per le pun- 
te; ci esibì ancora il modo da poter liberare, per quan- 
to all’ uomo sia permesso , un edificio qualunque dalle 
rovine. Motivo per cui il dotto abate Bonnet, reso esta- 
tico ammiratore di questo illustre filosofo , per questa 
importantissima scoverla ( nel tomo I della Contempla- 
zione della natura ) volle eguagliarlo al Giove della fa- 
vola , dicendo che Franklin tiene nelle mani il fulmine , 
e ne dispone a suo piacimento. 

Di questa spranga, o sia parafulmine, non sola- 



mente gl’ Inglesi e gl’ Italiani , ma benanche i Fran- 
cesi e quasi tutte le culle nazioni si avvalgono general- 
mente per schermire dalle rovine gli edificj. Si usa 
portarlo anche sopra i vascelli , per sottrarli non solo 
dal furore della folgore , ma ancora dai tanto celebri 
fuochi di S. Elmo (i) , che nei tempi di burrasca si 
slanciano dalle punte delle antenne, a modo di lunghis- 
simi fiocchi di luce. 

Si è dimostrato nel paragrafo z.° del capitolo I , 
che quanto minore ostacolo incontrano i corpi affini , 
tanto maggiormente c con libertà tra essi si esercita 
l’affinità. Per lo che, presentando le punte metalliche 
il minore ostacolo possibile alla colonna molto sottile 


(i) Questi fuochi di S. Elmo , o siano fiocchi di luce , altro 
non sono che un aggregato di fluido elettrico tratto giù dalle nubi 
in , tcmi>i procellosi , in virtù di quei ferri aguzzi di cui soglioitsi 
guarnire le cime degli alberi de’ vascelli. Quindi è che colla espo- 
sta teoria della preferenza che il fluido elettrico mostra pei corpi 
metallici , e dell’ accorrimento preciso per le punte , si deviene con 
eguale raziocinio a spiegare il prodigio che si osservò nell’esercito 
di Giulio Cesare. Sappiamo da Storici accreditati , che le picche dei 
soldati di Giulio Cesare si videro tutte risplendenti di viva luce in 
tempo di una fiera tempesta. Eadcm nocte quavlae legioni* pilatura 
cammina sua sponle arscrunt. Aul. Hist. de bell. Afr. Ciò che al- 
lora fu leggiermente da tutti riguardato come un prodigio, onde ve- 
nisse annuncialo il favore , o pure lo sdegno degli Dei, altro in 
verità non fu che un elettrico semplicissimo fenomeno. Dappoiché 
ess>ndo le picche di quei soldati composte di ferro , o pure di ac- 
ciajo , e mollo acuminate nella cima, attraevano liberamente dal- 
l'atmosfera il fluido elettrico , ebe nel tempo divisato della tempe- 
sta dominava in particolar modo nell'aria, E siccome le medesime 
stavano attaccate , secondo il costume, alla cima di un bastone in- 
vernicialo , cosi si trovarono in istato da poter mantenere e mani- 
festare quel fluido elettrico clic avevano su di esse raccolto , a gui- 
sa di tante lucide fiammicellc. 
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del fluido elettrico ( il cjualc perciò si apre con faci- 
lità la strada per 1’ atmosfera ) , decisivamente l’attrag- 
gono. Necessita non pertanto avvertire , che siccome la 
folgore che si dirige al parafulmine , continuato sino 
alla terra negli cdifizj , e sino alle acque nei vascelli , 
non lascia alcun segno funesto della sua forza precipi- 
tante, cosi per lo contrario sarà apportatrice di disqui- 
librio e di grandi rovine tutte le volle , che il para- 
fulmine si terrà assolutamente interrotto , o pure sarà 
frammezzato nella sua continuazione da qualche corpo 
idiolethico. E perciò sarà necessario che le spranghe 
siano serbate in una perfetta e costante integrità , ad 
oggetto di scansare i danni c le rovine non solo , ma 
per evitare ancora la taccia di coloro i quali non ces- 
sano di declamare, che i parafulmini valgono piuttosto 
a chiamare 1’ inimico nella propria casa. Finalmente 
conviene che le dette spranghe siano ben pulite ed as- 
sottigliate nelle punte , anzi per qualche palmo indora- 
te , affinchè non siano soggette ad ossidarsi , essendo la 
ruggine un corpo non conduttore. 


§• X 


si lire precauzioni per evitare ijunesti effetti 
del lampo e del fulmine. 

Per tenere questo nemico lontano dalla propria ca- 
sa , fa mestieri usare la precauzione di allontanare dal- 
la stanza le candele accese quando tuona e lampeggia , 
stando aperte le invetriate. Si credeva un tempo che il 
fuoco comune , o pure la fiamma della candela , distrug- 
gesse affatto l’ elettricità ; per cui si consigliava armar- 
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sì dì molle candele accese, per così evitare ì funesti 
effetti che sogliono accadere quando tuona c lampeggia. 
Ma dagli sperimenti che si praticano colla macchina 
elettrica si rileva chiaramente quanto sia vana questa 
confutala opinione. 

Prendasi all’ oggetto una candela accesa della lun- 
ghezza di poco più di un palmo nostrale, e si attacchi 
per mezzo della cera stessa sopra del conduttore , che 
isolato si carichi di fluido elettrico. A proporzione che 
il conduttore si anderà caricando di fluido elettrico , 
si vedrà gradatamente allungarsi la fiamma della can- 
dela , c nel tempo islcsso divenire molto acuminata nel- 
la sua cima. In tale istante se si avvicina un dito al- 
la fiamma allungala , si osserverà chiaramente la cima di 
essa fiamma, sensibilmente abbassandosi, contorcersi con- 
sidcrabilmentc come una mezza luna , quasi lambente 
il dito ; il quale poi se si discosta per poco , si vedrà 
la fiamma ritornare allo stato rettilincarc primiero. Ma 
ciò non basta : isolatevi diligentemente , lasciando la 
candela accesa nella situazione primiera; e tenendo fra 
le mani un lungo pezzo di ferro , immergetelo nella 
fiamma della candela . In questo momento vi troverete 
fortemente elettrizzalo , ed a segno che non potrete sof- 
frire le punture di quelle scintille , le quali ora dal 
volto ed ora dalle inani vi si faran spiccare da quelli 
che vi stanno intorno non isolali. Finalmente facendo 
stare la candela affissa sul conduttore isolato , si passi 
al seguente sperimento , analogo ai due cennati. 

Si sospende ad un filo di seta nera un pezzettino 
di carta dorata , che approssimata alla fiamma della 
candela riuscirà grato vederla respinta fino alla distan- 
za di un palmo e quarto ; che se in tale stato ancora 
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se le avvicina un diio , si vedrà quella lanciare celc- 
rementc contro del dito ( ciondolando alternativamente 
dal dito verso la fiamma della candela , e da questa 
verso quello ) , nella guisa che sogliono fare tutti i 
corpi elettrizzati. Ora dagli esposti sperimenti , tutti 
analoghi tra loro , chiaramente si deduce che la fiam- 
ma della candela , non solamente non consuma non di- 
strugge non annienta 1’ elettricismo , come si è voluto 
opinare da alcuni fisici , ma in vece se ne forma que- 
sta tutta all’intorno una molto ampia atmosfera. 11 che 
ad evidenza dimostra esistervi una certa analogia tra il 
fluido elettrico in concentrazione , c la fiamma del fuo- 
co comune. 

Ciò posto , se la materia del fulmine non differi- 
sce da quella del fluido elettrico , e questo , come si è 
già osservato, viene attratto con somma forza dalla 
fiamma di una candela ; si trova tutta la ragione per 
affermare , che il fuoco comune o la fiamma di un’ ac- 
cesa candela non distrugge affatto 1’ elettricità svilup- 
pata ; che anzi per affinità facilmente l'attrae. Per la 
qual cosa conviene usare tutta 1’ avvertenza possibile di 
non tenere i lumi accesi nelle stanze , e precisamente se 
le invetriate sono aperte nel tempo in cui tuona c lam- 
peggia. 

Abbiamo di sopra indicati i mezzi , mercè i qua- 
li il fluido elettrico si rende a noi manifesto or colla 
vampa ed ora col fragore ; ed abbiamo anche osserva- 
to che 1’ aria annoverata fra questi mezzi , presenta col- 
la coibenza un forte ostacolo al fluido elettrico in cam- 
mino. E perciò si renderà chiaro l’ intendere , che il 
fluido elettrico dovrà diffondersi e propagarsi con som? 
ma facilità per quei luoghi , i quali trovansi depau- 
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peratl di aria , o pmc che 1’ aria in essi contenuta gli 
presenterà una resistenza minore. 

Ora se in tempo di una fulminante ed orrida tem- 
pesta si volesse far uso di quell’ ordinario e volgare co- 
stume d'( suonare le campane , chi non rileverà che in 
vece di allontanare con questo mezzo , si chiama piut- 
tosto a se vicino il flagello del fulmine sterminatore? 
Ed in fatti , i corpi sonori mercè quel moto di oscil- 
lazione che imprimono all’aria che li circonda , .impo- 
veriscono e scemano di molto all’ intorno di essi la re- 
sistenza di quella. Quindi ne avviene che i medesimi 
corpi sonori offrono alla folgore un agevolissimo moti- 
vo onde si scagli contro di essi : e quelle persone stes- 
se che sono impiegate a sonarli si espongono al rischio 
evidente di essere uccisi. Qui non m’ intrattengo a par- 
lare delle tante persone trovate morte per causa del ful- 
mine , mentre stavano intente a suonare le campane ne’ 
temporali. Deslandcs ci attcsta che in un villaggio non 
molto lungi da Brest , una folgore impetuosa , la qua- 
le scoppiò sul campanile della chiesa matrice , diede 
la morte a due uomini che stavano intenti a sonare le 
campane. Pluche ci fa inoltre sapere di avere egli os- 
servalo , che in occasione di cinque tempeste avvenute, 
il fulmine si slanciò sopra cinque differenti campanili, 
nei quali erano in moto tutte le campane ( Spet. del- 
la nat. voi. XII, pag. 207 ). E finalmente per tacere 
di parecchie altre osservazioni , basterà solo enunciare 
quello strepitoso avvenimento rapportato da flegnault 
(Trattenim. fis. voi. Ili, pag. 174 )> come quello che 
sembrami il più decisivo a fronte di tutti gli altri. 
Racconta egli , che in bccasione di un orribile tempo- 
rale avvenuto nella bassa Bretagna nella notte de’i 4 apri- 
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le 1718, nel tratto della spiaggia che stendesi da Lan- 
dornau sino a S. Paolo di Lione , cadde la folgore so- 
pra venti quattro Chiese nelle quali si suonavano le cam- 
pane , restando salve le Chiese vicine , dove non si 
suonavano. 

Sarebbe molto desiderabile che i Prelati ,i parro- 
ci» , ed altri ministri dell’ altare , ai quali interamente 
c aflìdata la cura de’ sacri tempj , cercassero di aboli- 
re assolutamente una siffatta pregiudiziale costumanza. 
Non deve mettersi in dubbio che questo pio costume 
sia pur troppo degno di lode , quando si volesse con- 
siderare il fine per cui trovasi da tempi antichi intro- 
< dotto : cioè a dire per eccitare i fedeli alla fervida ora- 
zione , onde placare 1 ’ Altissimo c tener lontano da essi 
gli orrendi colpi del fulmine; ma se 1’ uomo in tempo 
di prosperità suole rendersi talvolta orgoglioso , ed in 
un certo modo dimentico de’ suoi doveri verso Dio be- 
nefattore, non così l’esperienza quotidiana ce lo addi- 
mostra in tempo di una qualche calamità , o di un 
pericolo imminente. Dappoiché in queste circostanze , e 
precisamente quando tuona e lampeggia, si osserva l’uo- 
mo anche il più malvagio riconcentrato non solo nel 
suo nulla , ma benanche rivolto con calde preghiere a 
Dio onnipotente , implorando ajuto misericordia e per- 
dono. Dunque , senza esporre al rischio della vita que- 
gli infelici , che si dovrebbero impiegare a suonare le 
campane negli orridi e fragorosi temporali , sarebbe in 
vece assai meglio insinuare a tempo proprio dal perga- 
mo , o con pubblico manifesto , la recita di qualche 
orazione vocale a ciascun fedele in privalo , e per do- 
vunque si trova. 
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Del tremuoto , e della incertezza di presagirlo 
a tempo determinato. 

I Ircmuoti sono i più terribili spaventosi e lagri- 
mevoli fenomeni della natura. Basta il richiamare alla 
memoria il giorno 26 luglio i 8 o 5 , per convincersi con 
raccapriccio , che il tremuoto apportatore di considera- 
bili rovine , è quel tremolio (1) , che talvolta ed al- 
l’ improvviso soffre una parte della terra. 

Ma a quale delle importanti cause naturali si può 
e si deve attribuire questo veemente ed istantaneo scuo- 
timento? La forza potente del fluido elettrico disquili- 
Lrato è l’unica e sola , a parere de’ più recenti fisici, 
che ben considerate le cose tutte , costituisce la princi- 
pale agente cagione di questo furibondo fenomeno. C011- 
ciossiachc , per lo innanzi si c osservalo che la terra , 
universale serbatojo del fluido elettrico , racchiude nel 
suo seno de’ corpi più o meno affini , atti a trasmetter- 


ti) Aristotile e Plinio distinguono due sorte di tremuoli quanto 
alla maniera dello scuotimento : Iremor et pulsi, s , cioè tremito 
e spingimcnto. 11 primo, tremor ^ suole avvenire orizsontalmente in 
vibrazioni alterne: il secondo poi, pulsus , avviene perpendicolar- 
mente. Per la qual cosa il primo viene chiamato con altro vocabolo 
moto ondolatovio , e molo sussultono il secondo. Agricola nc au- 
menta il numero , e nc fa quattro sorte , che Alberto Magno per 
altro riduce a tre ; cioè inclinazione , quando la scossa si libra alter- 
nativamente dalla destra alia sinistra , con che i monti sono stati 
portati ad incontrarsi , e ad urtare uno coll’ altro ; pulsazione , quan- 
do batte su e giù ; c tremito , quando scuote e tremula , u pure 
quando gorgheggia come una fiamma. 
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lo. Altratto questo fluido da uno o più corpi condut- 
tori siti in qualche modo distanti » si sforza in mille 
guise di mettersi nell’ equilibrio con altri corpi di si- 
mile natura. Se gli ostacoli che vi si frammezzano nel 
passaggio sono leggieri , c di poco momento , lievi sa- 
ranno del pari , e quasi nulli gli sforzi per vincerli. 
Se di maggiore rilievo saranno le resistenze , rimarche- 
voli ancora e più vigorosi saranno gli sforzi del fluido 
elettrico. Questi sforzi saranno proporzionati alla quan- 
tità del fluido elettrico , intercettato fra corpi analettri- 
ci , ed alla resistenza che oppongono i sunnomati corpi 
ìdiolcltrici. Talvolta però accade , che il fluido elettri- 
co accumulato in un qualche punto della superficie del- 
la terra , circonvallato da molti corpi isolati , e perciò 
impedito di liberamente correre il suo cammino , irre- 
quieto si sforza in tutti i modi possibili onde superare 
cd abbattere quegli ostacoli , che nella concentrazione 
gli si offrono dalla reazione de’ corpi isolanti. Ed ecco 
come per lo ristabilimento del conteso equilibrio , scuo- 
te estensioni di terreno , dissecca fiumi amplissimi , apre 
non prima vedute voragini , ingoja montagne , distrug- 
ge città , e devasta regioni intiere. Queste crisi non 
sono che le vie per le quali il vapore elettrico uscendo 
con violenza dal seno della terra , corre ad equilibrarsi 
pei meati che conducono ai vulcani ; o pure per quel- 
li che riescono facili ad aprirsi in qualunque altro pun- 
to della superficie della terra. 

Però non sempre riesce agevole al vapore elettrico 
di aprirsi siffatte vie scorrendo , per essere assai più 
addentro i corpi atti a condurlo, ed a grandi distan- 
ze ; per lo che ( non ostante il primo scuotimento pro- 
dotto ) viene esso obbligato ancora a raddoppiare i suoi 
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sforzi nelle viscere della terra , c cagionare cosi le re- 
pliche degli scuotimenti c delle rovine. 

Dal fin qui esposto sulla cagione unica del terre- 
moto chiaramente si comprenderà , che se il lluido elet- 
trico scorrendo per le viscere della terra , incontra de’ 
corpi conduttori mischiati coi corpi non conduttori , 
e talvolta a qualche distanza tra loro , frequenti saran- 
no gli scuotimenti , e perciò assidue ancora le minacce 
de’ disastri. Se poi percorre una non interrotta ma con- 
tinuata serie di corpi conduttori , sino al termine del 
perfetto equilibrio , assai minori saranno gli effetti del- 
le sue violenze ; e talvolta leggieri a segno che non si 
avvertiranno. Per lo che , se varie incostanti ed incer- 
te sono le combinazioni le quali concorrono alla cono- 
scenza del terremoto , o pure a diminuire o ad accre- 
scere la forza del fluido elettrico produccnte quest’ or- 
ribile fenomeno ; quale certo principio si potrà tenere 
per base, onde stabilire a certi tempi determinati e fis- 
si le placidezze , diciara così , ed i furori del terre- 
moto ? Errano , c mi giova ripeterlo , errano Corsi quei 
pretesi sapienti , i quali gustando con delfica gravità 
una presa di tabacco, ardiscono con una compassionevole 
franchezza asserire , che sia cosa facilissima determinare 
il tempo- preciso dell’ avvenimento di questo luttuoso 
fenomeno. 

§. XII. 

Si comprova con degli schiarimenti la validità 
della esposta cagione de' terremoti. 

Alla vista di tanti straordinarj c differenti fenome- 
ni che si sono osservati in seguito dc’trcmuoti , la mag- 
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gior parte de’ fisici fu veduta un tempo dubbiosa c scis- 
sa nel definirne la causa. Molte perciò ne souo state 
le opinioni: chi ha sostenuto prodursi dall’acqua, chi 
dal fuoco , e chi finalmente dall’ aria. Ma senza qui 
soffermarmi in esporre quanto siasi asserito , per com- 
provare la verità di vari sistemi , stimo sufficiente il 
voto generale de’ moderni fisici accennato da Plinio pri- 
ma del dottore Lystcr ( trans, filosof. num. 1 5y ) , 
cioè che la causa materiale del tuono del lampo del 
fulmine c del terremoto , sia una e la stessa. Quid 
cnim , diss’ egli , alitai est in terra tremor , quarti in 
nube tonitru ? Ed affinchè potessimo rimanere convinti 
e persuasi del come quel vapore elettrico , che tuona 
lampeggia e fulmina , valga del pari a scuotere orren- 
damente la terra , producendo effetti non dissimili da 
quelli che si osservano ne’ divisati fenomeni ; basterà 
mettere attenzione alla seguente dimostrazione , lascia- 
taci dal chiarissimo Beccaria , cap. Ili, lib. I. dell’ elet- 
tricismo. 

Pongansi , dice questo rinomato Filosofo , in serie 
per una parte gli effetti dell’ elettricismo artificiale , 
gli effetti dell’ elettricismo delle nuvole c quelli del ter- 
remoto ; c quindi per l’altra parte si considerino i cor- 
pi che in questi tre casi si elettrizzano. Mettasi in ipo- 
tesi ciocché ad evidenza va dimostrato in fisica , cioè 
che gli effetti del fluido elettrico sono sempre proporzio- 
nati alla di lui quantità , ed alla estensione de’ corpi 
pei quali si diffonde. Quindi si consideri la grande 
ampiezza de’ diversi sotterranei e la grande copia de’ va- 
pori , che debbono rinserrare nel loro seno, tutte le mi- 
niere, c sopratutto le zolfalare : si dedurrà volentieri 
che tutto quel vapore il quale cagiona effetti strepitosi 
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nell’alto dell’atmosfera , non e che una parte infinita- 
mente piccola di quell’ immenso vapore , clic stassi rin- 
chiuso nelle viscere e nella superficie della terra. K sa- 
rà ben agevole ancora il rilevare una ben giusta pro- 
porzione nella serie già stabilita ; che anzi si compren- 
derà facilmente , che se una scintilla di fluido elettrico 
scioglie una qualche foglia di oro coi nostri apparati elet- 
trici , e se una folgore scioglie un aquedotto di piom- 
bo; potrà questo fluido istcsso in uno de’treinuoli scio- 
gliere del pari e rigettare assai ampiamente i filoni in- 
tieri delle sotterranee miniere. Si potrà inoltre osserva- 
re , che se una scintilla di fluido elettrico fa fumare 
poca polvere da sparo o pure di polvere di zolfo , se 
una folgore infetta di odore i luoghi pei quali scoppian-' 
do è passata ; potrà il vapore elettrico che si scaglia 
velocemente sotterra, infiammare le intiere zolfatarc ed 
eccitare , produccndo un tremuoto , de’ vastissimi incen- 
dj. Più : se una scintilla elettrica fa in uu istante e 
con forza evaporare qualche gocciola di acqua , c se 
la folgore asciuga de’ vasi assai capaci di questo fluido; 
dovrà il vapore de’ terremoti con forza incredibilmente 
maggiore, far evaporare le acque sotterranee con vio- 
lentissimo impeto. Finalmente si dovrà concedere che 
se una scintilla elettrica può stritolare un pezzo di ve- 
tro , e se una folgore può far crollare le torri più fer- 
me ; potrà il vapore' elettrico producente i tremuoti , 
o sprofondare le montagne ed isole intere, o sollevare 
e quasi produrne delle nuove. E perciò si dovrà con 
ragione conchiudere , che quel vapore elettrico che tuo- 
na lampeggia e fulmina , c quello stesso clic produce 
tanto i leggieri , quanto i più disastrosi c funesti ter- 
remoti. 
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§• XUI. 


Della aurore boreali. 

Fu rimarcato fin dai tempi rimoti ed oscuri per 
le fisiche cognizioni il fenomeno delle aurore boreali ; 
come potrà rilevarsi dalle descrizioni fatte da Plinio , 
da Aristotile , da Tito-Livio e da Seneca. E qualora si 
desiderasse un catalogo cronologico ed esatto delle tan- 
te aurore osservate dagli antichi , basterà consultare le 
opere di Rcaumur di Gasscndi di Marton e di de Mai- 
ran , per restarne pienamente soddisfatto. I filosofi però 
non si sono rimasti semplici ammiratori di questo ame- 
no spettacolo ; che anzi mettendo a tortura il loro ta- 
lento, si sono industriati di dare alla meglio una più 
soddisfacente dilucidazione. Sospettò 1’ abate Hell , che 
le aurore boreali venissero prodotte da raggi del sole , 
o della luna , rifratti dall’atmosfera , c riflessi da cer- 
te particole di ghiaccio che formano le nuvole lumi- 
nose , da noi (dic’egli) chiamate aurore boreali (Saur. 
v. 4, p. 21 ). Piacque al chiarissimo dottore Halley 
di attriburle ai vapori acquosi ed agli eflluvj che sor- 
tono dalle viscere della terra , perchè rarefatti dai tan- 
ti per lui celebri fuochi sotterranei. Questi s’ingegnò in 
varie maniere di persuadere con calcoli ciocche la ra- 
gione per altro combatte col solo senso comune , im- 
perocché il fenomeno dell’ aurora boreale non è stato 
mai così bene analizzato , c nella sua origine conosciu- 
to , quanto in questi ultimi tempi per mezzo della mo- 
derna chimica. 

In fatti una lenta combustione del gas idrogeno 
nell’ ossigeno nelle più alte regioni della nostra atinos- 
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fcra , dà una forte smentita al sistema di Halley ; ed 
all’ incontro delle due atmosfere solare e terrestre , im- 
maginato da Tollando e da dcMairan. Dall’avere sco- 
vcrta c conosciuta JNcwton la proprietà rifrangente del- 
1’ acqua , indovinò che questa contenesse un principio 
combustibile , chiamato da Lavoisier gas idrogeno ( da 
Brugnatelli gas flogogenc ). Questa combustibilissima 
cd aeriforme sostanza svolgendosi da moltissime fermen- 
tazioni vegetabili cd animali , tende con rapidità in- 
calcolabile a portarsi nel più alto della nostra atmos- 
fera. E siccome è specificatamente più leggiera dell’ a- , 

ria ; cosi non venendo attratta nel suo sentiere da quella 
svolta appena dalle accennate sostanze , sen va a gal- 
leggiare sulle colonne estreme dell’ atmosfera. In tal 
caso una qualche scintilla elettrica, in qualunque mo- 
do scagliata , mette in combustione il gas idrogeno in 
quella parte copiosamente raccolto. E siccome un com- 
bustibile qualunque non può certamente ardere se non 
al contatto dell’aria vitale, o sia dell’ossigeno; così 
ogni qualvolta la scintilla elettrica mette in combustio- 
ne il gas idrogeno , questa non potrà essere incomin- 
ciata ed indi continuata , che colla presenza dell’ ossi- 
geno, esistente ancora negli estremi dell’atmosfera. Du- 
rante tale combustione facilmente si comprende , che do- 
vrà svolgersi unjj notabile quantità di calorico e di lu- 
ce nei due divisati principi comburenti. Ed ecco per- 
chè si scorge , specialmente in tempo d’ inverno , quel 
vapore rosso cd infocato; voglio dire l’aurora boreale, 
che per lo più si manifesta alla parte di settentrione (t). 


(i) La maggior parte de' fisici rifondeva l'origine delle aurore 
boreali ad uu' accensione assoluta di iluido elettrico, in abbondan- 


Digitized by Google 



Detto vapore infocalo suol essere più o meno esteso , 
sccondochè più o meno estesa si rende la combustione • 


za raccolto verso la parte del nord. Dicevano easi : si i spesse vol- 
te osservato che 1' aurora boreale fa scusihilmcnle variare la dire- 
zione dell' ago calamitato , ma il fluido elettrico influisce molto su 
la virtt^ magnetica, come quello che calamita il ferro e l'acciajo j 
dunque al fluido elettrico acceso in abbondanza è dovuta i' appari- 
zione delle aurore boreali. Piti , le aurore boreali elettrizzano le 
punte isolate e poste in tubi di vetro : ma quel che dà ta vit ti 
elettrica non dev’ essere riguardato come prodotto della materia elet- 
trica ? Si sa finalmente esservi una somma relazione Ira la matc- 
sia elettrica c quella delle calamite: e perciò non si potrebbe egli 
dire, che la materia elettrica si porti verso il nord in maggiore 
quantità che altrove in conseguenza del movimento della terra sul 
suo asse , c che esca dai poli , e specialmente dai poli dell' equatore 
magnetico? Bris. Gs. voi. VI, p. aoC. 

Mi sarei dispensato dal qui rapportare le surriferite supposizio- 
ni , se non avessi la mira di far campeggiare le nuove teorie, le 
quali abbattono 1' assoluta azione del Guido elettrico nelle aurore 
boreali. Senza escludere l’ intervento di questo fluido, i moderni fi- 
sici rifondono le apparizioni delle aurore boreali con più fondata 
ragione ad altri principj esistenti in natura , i quali sono per lo ap- 
punto l’idrogeno e l’ossigeno. Quindi ne avviene che dovendosi con- 
siderare nell'aurora boreale la combustione del gas idrogeno in se- 
no dell’ ossigeno , non potrà questa succedere che in virtù di una 
qualche scintilla elettrica iu qualunque modo scagliata, o pure in 
forza dello 'sviluppo di un* abbondante materia elettrica. Ora , se si 
dovesse attribuire questo fenomeno all’ assoluta azione , ed all’ as- 
soluto sviluppo del fluido elettrico, escludendo quella dei due espo- 
sti principj , come poi dilucidare il fenomeno della piccola pioggia , 
che durante l’aurora boreale suole per lo più osservarsi alla parte 
di settentrione, e che un tempo recava tanta meraviglia ? Converrà 
dunque asserire che le aurore boreali non siano un semplice risnl- 
timento del fluido elettrico verso il nord raccolto ; ma bensi un’ ac- 
censione assoluta del gas itlrogrno combinato coll’ ossigeno , e ca- 
gionata dall’azione del fluido elettrico. Con questa dilucidazione per- 
tanto si viene ad intendere perché le aurore boreali fanno variare 
la direzione dell’ ago calamitalo ed elettrizzano le punte isolate, e 
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c questa vedesi durare per ore , per giorni , e per set- 
timane ancora, sccondochè maggiore o minore copia 
di gas idrogeno raltrovasi nell’alto dell’ atmosfera. Fe- 
nomeno in verità per quanto grato alla vista e sem- 
plice all’ intelligenza degli eruditi , altrettanto spaven- 
toso ed intralciato per chi ne ignora la vera sempli- 
cissima cagione. 

§. XLV. 

Per qual ragione vediamo le aurore nella parte 
di settentrione. 

Le storie sono piene delle tante aurore osservate 
nei vari punti dell’ampia volta del cielo, ed anche ver- 
ticalmente sulle nostre teste. Non poche se ne sono ve- 
dute sotto dell’ equatore , sebbene di brevissima durata , 
dove, essendo la temperatura molto alta e forte, si ha 
uno svolgimento maggiore di gas idrogeno; e perciò le 
furore si dovrebbero sempre rendere visibili piuttosto 
sotto 1’ equatore , che in qualunque altra parte dell’at- 
mosfera. Ma vi c una importante ragione per la quale 
da noi quasi sempre si osservano nella parte di setten- 
trione. Si rivolga per poco lo sguardo alla notissima 
macchinetta del globo terrestre , e si osservi la nostra 
posizione rapporto alla elevazione del polo. Quindi si 
consulti la teorìa de’ venti elegantemente descritta dal 
chiarissimo Vincenzo Dandolo , e si avrà una limpida 
spiegazione di questo fenomeno. Riflettendosi sulla mac- 


poste ne' tubi di vetro ; come incora perchè la materia elettrica ri 
porta verso il nord in maggiore quantici che in altro punto dcll'at- 
Biosfera. 
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eliinetta sunnominata, si rileverà facilmente che la no- 
stra .posizione , rapporto alla elevazione del polo , è 
tale che solamente il polo boreale si rende visibile da 
tutta l’Europa, dall’ Affrica, e dall’ America Settentrio- 
nale , nonché da una piccola parte dell’America meri- 
dionale : per conseguenza affatto invisibile il polo au- 
strale. E consultando 1’ accennata teorìa de’ venti perio- 
dici e generali si comprenderà del pari, che le colonne 
equatoriali dell’ aria essendo più rarefatte, c perciò più 
lunghe delle colonne extra-tropicali , c queste ancora 
più lunghe delle polari ; le più lunghe si estendono 
indispensabilmente sulle più corte, in forza dell’equi- 
librio al quale per natura tendono ; ed in tal modo 
sarà prodotta una corrente di aria dall’ equatore ai poli 
nell’alto dell’atmosfera. Ma siccome questo fluire del- 
le colonne più alte sulle più corte suole continuamente 
avvenire; così di continuo viene ancora spintó con es- 
se verso i poli il gas idrogeno , che galleggiava a do- 
vizia nelle colonne equatoriali. Per la qual cosa non 
si durerà fatica a comprendere , come grande abbon- 
danza di gas idrogeno dovrà trovarsi verso i poli, nulla 
o almeno pochissima sott'' 1’ equatore. E siccome a noi 
non si rende visibile che il polo settentrionale , come 
poco innanzi abbiamo osservato , così colà succedendo 
la combustione del gas idrogeno in abbondanza raccol- 
to , dobbiamo quasi sempre vedere in quella parte an- 
cora il fenomeno delle aurore perciò dette boreali. Es- 
se vengono denominate aurore , perche si assomigliano 
alla illuminazione che i raggi solari producono nell’at- 
mosfera , quando sul far del giorno sta il sole per com- 
parire sul nostro orizzonte. 
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§ XV. 

Degli effetti che sogliono produrre le aurore 
boreali. 


Durante nell’ alto dell’ atmosfera la riferita lenta 
combustione rappresentante l’aurora boreale, non sarà 
fuor di ragione il dire , come dovrà scorgersi cadere 
della nebbia copiosa c densa, e talvolta anche la piog- 
gia sulla terra. Per poco che si rifletta al modo con 
cui venne formata 1’ acqua nella primitiva disposizione 
delle cose, si potrà anche rilevare la verità della espo- 
sta assertiva. 

Rimontando ai principj semplici esistenti in natu- 
ra coi lumi della moderna chimica , ci avviseremo ben 
volentieri , che nell’ universo grande quantità d’ idro- 
geno e di ossigeno fu sparso da per tutto ed ampia- 
mente dalla mano benefica del Creatore. Porzione di 
queste semplici sostanze non potendo reggere isolata , sì 
combinò con altri corpi per forza di affinità , e cosi 
ritenne insieme lo stato della solidità. Parte si mischiò 
coi liquidi , e prese quello della liquidità ; e parte fi- 
nalmente si sciolse nel calorico, ed assunse lo stato di 
fluido aeriforme. Posti dunque 1' idrogeno e 1’ ossigeno 
nello stato di fluido aeriforme, ed essendo il gas idro- 
geno una sostanza combustibilissima; al primo scagliarsi 
di una scintilla elettrica , o di qualunque altra sostan- 
za accesa nell’ atmosfera, dovè cominciarsi la combustio- 
ne , facendo cadere sulla terra dell’ acqua , proporzio- 
nata alla quantità dell’ idrogeno e dell’ ossigeno , messi 
in combustione e galleggianti nell’atmosfera. 

5 
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Ciocché dunque è avvenuto nella primitiva forma- 
zione delle cose , c precisamente dell’ acqua , succede 
egualmente nell’ atmosfera sulle piccole quantità del gas 
idrogeno ; le quali si svolgono dalla superficie del glo- 
bo terraqueo, csi trasferiscono nell’alto quando però non 
vengono distrutte da qualche scintilla elettrica nel loro 
cammino. Ciò posto , chi non rileverà come 1" acqua , 
o sia l’ossido d’idrogeno, sia un risultamento della di- 
struzione , o sia della combustione del gas idrogeno in 
compagnia dell’ ossigeno ? li se nell’ apparire delle au- 
rore boreali , altro noi non abbiamo , giusta l’ esposta 
teorìa , che una lenta combustione delle due accennate 
sostanze, qual meraviglia deve recare se Te aurore bo- 
reali , seguendo il corso della natura , sogliono , anzi 
devono partorire la nebbia la pioggia o altra meteora 
acquea , secondo la quantità dell’ idrogeno che in tal 
combustione si distrugge ? 

Premessi questi principj sarà agevole similmente 
l’ intendere , come scomparso questo ameno fenomeno 
dell’aurora boreale, e terminata la piccola pioggia , 
che per lo più ci manifesta , si vede sorgere costante- 
mente un vento , tal volta forte , tal volta leggiero ; 
dappoiché se vi é stata la piccola pioggia , come si c 
osservato, convicn dire che le cadenti gocciole dell’ac- 
qua disquilibrando le ordinarie colonne dell’ aria at- 
mosferica , devono per necessità , in forza della ten- 
denza all’equilibrio, al pari di tutti gli altri fluidi , 
piegarsi verso le altre colonne non disquilibrate: o sia 
debbono correre c rifluire così turbate verso delle co- 
lonne non perturbate ; effetto che per legge fisica ci de- 
ve offerire indispensabilmente un vento. Una delle me- 
teore acquee, ed un’ altra delle meteore aeree , sono dun- 
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qiie gli offrili che per lo più si producono dall’aurora 
boreale (i). 


(i) L’illustre Pctropoli ha fatto gran romore , e tuttavia ri- 
scuote la stima de’ dotti per la molto ingegnosa Etiologia stampata 
nel 1807. Egli con arditezza non mal fondata ha intrapreso a com- 
battere non poche teorie de' chimici francesi mettendo a confinolo 
moltissimi esperimenti , clic distruggono quelli prodotti da Lavoisier 
e compagni. 

L'acqua, dice il citato dotto autore , non differisce dall* idro- 
geno, se non per avere perduto lo stato vaporoso ( art. 1. $ 8. 
p. y. ) : e subito che 1’ acqua è messa nello stato di vapore , avrà 
sempre l’aspetto di gas infiammabile, o pure di gas idrogeno ( cap. 1. 
J. 11. cap. io. ). Anzi è certo ed incontrastabile, che l’apparen- 
te gas ossigeno e gas idrogeno sciolti dall' acqua per mezzo della 
pila di Volta, appartengono all’acqua medesima , e non all’aria. 
E certo altresì ed incontrastabile , che l'acqua semplicemente modi- 
ficata in due aspetti diversi, essenzialmente è sempre la stessa ( art. 3 . 
5. agg. n.° 8 . p. 78. ). E perciò i principj dell’ acqua non sono 
che modificazioni dello stesso ente semplicissimo ; e i’ idrogeno non 
è un essere diverso dall’ acqua , la quale è una sostanza elementare 
e semplicissima ( cap. 1. p. Go. ). 

Quindi parlaudo della combustione così ragiona. 

Ecco a che si riduce la tanto vantata combustibilità o infiamma- 
bilità del gas idrogeno. Essa non consiste che in quell’ atto in cui 
le molecole acquose si sgravano delle atmosfere di fuoco , che le 
hanno evaporate e rese gas inGammabilc. Condensandosi dette mo- 
lecole in acqua , e colf ajuto della scintilla elettrica raccogliendosi 
tutte in una volta in gocciole acquose , debbono lasciare in libertà 
tutto il fuoco che le sovrasaturava ; e questo fuoco tutto ad un tem- 
po abbandonato a se stesso , cercando di fuggire ed espandersi, ha 
fatto credere ai fisici francesi che in cotesta operazione le molecole 
del gas idrogeno ardessero , quando elleno non fauno altro , che 
condensarsi ed isolarsi da tutto il calorico che le circonda. Cap. Ili, 
p. 61 e 62. 

Questa novella teoria sebbene in qualche modo opposta a quel- 
la de’ chimici francesi, pur non di meno la reputo favorevole e con- 
ducente al mio scopo in abbattere il parere del Signor Brisson circa 
lo sviluppo dell’ aurora boreale. E perciò giovandomi della opinione 
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CAPITOLO TERZO 


METEORE A Q U E E. 


§• I. 


Dei Vapori. 


A.U.ORCHÈ un corpo solido si espone all’azione del ca- 
lorico libero , le sue parti integrali si disgregano e si 
allontanano lanlo maggiormente , quanto più grande è 
la quantità del calorico clic le investe e le penetra. Ed 
e cosi valente la forza di questo principio penetrante 
dissolvente ed attivo, che continuando la sua energica 
azione fa che distrutta l’ affinità di aggregazione, le mo- 
lecole di esso corpo vengano interamente a separarsi fra 
loro. Intanto tutte le sostanze liquide, per questa ope- 
razione della natura , si possono riguardare come tanti 
corpi solidi , fusi dall’ azione del calorico libero (1). In 


di Pctropoli dirò , che il vapore rosso ed infocato si deve attiibuire 
allo distacco delle atmosfere di fuoco , di cui si sgravano le mole- 
cole acquose, che furono evaporale e rese gas infiammabile: e quin- 
di la piccola cadente pioggia rifondersi alla condensazione delle mo- 
lecole acquose, mercé 1* azione della scintilla elettrica. Dunque colla 
di sopra esposta teoria de* chimici francesi , nonché con quella del- 
T itahauo Pctropoli chiaramente si viene a concludere » che il fe- 
nomeno dell' aurora boreale non si deve esclusivamente rifondere al- 
1* azione assoluta del fluido elettrico , ma ad una delle divisate ca- 
gioni. 

(i) li Signor de la Stire avendo esposta al sole cocente della 
state una verga di ferro , vide che ci allungò di due terzi di lioea . 
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falti quando in una liquida sostanza queste fluido si 
accumula in una dose assai grande , ed a segno che la 
sua temperatura giunga ad elevarsi sino ad ottanta gra- 
di del termometro lìcaumur , o sia a duecento dodici 
di quello di Farcnheit , fatta rara e liggiera al pari 
dell’ aria stessa , si converte in fluido aeriferme non 
permanente, che volatilizzandosi sparisce dagli cechi no- 
stri, e ci si rende invisibile. Ed ecco cambiata l’acqua 
in vapori così detti invisibili. Quindi siffatto fluido ae- 
riforme non permanente perdendo la divisata tempera- 
tura , o sia spogliandosi di una porzione di calorie 0 
che l’ investiva , si va condensando a poco a poco in 
forza della vicendevole attrazione , e si converte in va- 
pori visibili detti ancora vescicolari. Finalmente, per- 
dendo di mano in mano , cd a seconda delle varie tem- 
perature, ulteriore quantità di calorico; e soggiacendo 
a vari speciosi cangiamenti , che qui appresso verremo 
ad esporre , dovrà senza dubbio, ritornare allo stalo del- 
la liquidità primiera. 11 che ci addimostra, che il pas- 
saggio dell’acqua allo stato di vapore, ed il ritorno da 
questo à quella, non altera la natura dell’ ossido d’i- 
drogeno, d’onde esso viene indispensabilmente formato. 

Un cilindro metallico soggettato dilazione del fuoco non più attraversa 
un foro circolare , clic eguaglia esatta menu la di lui basc.Uu termo- 
metro offre delle variazioni secondo i diversi gradi del fluido' igneo. 
Non si avrebbero tali effetti t se il fluido igneo non dilatasse la so- 
stanza de' rispettivi corpi. Dilatandosi dal fluido igneo la sostanza 
de' corpi bisogna ammettere in lui una forza la quale obblighi le 
paiticcilc componenti a decrescere nella vicendevole aderenza. Ma 
se la forza diviene grande , non vincerà torsi qualunque aderenza ! 
In tal caso distaccate le particelle de' corpi le uue dalle altre, pas- 
seranno alio stalo che dicesi fluidità. Sicché quello stesso cleuieuto 
che è principio delia dilatazione de’ corpi, lo sarà ancora della luto 
fluidità. D'Addi*$ w delie S'ctioU fue. 
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§• U- 

Nuvole nebbia e pioggia. 

Per comprendere la natura delle proposte meteore 
fa bisogno ricorrere alle vicende a cui 1’ atmosfera è 
soggetta, per le variazioni continue di temperatura, non 
meno che per la sopravvenienza dell’ aria secca , non 
saturata di vapori , in luogo dell’ aria umida , c vice- 
versa ; le quali notabilmente producono il divisato can- 
giamento a vapori. Questi cangiamenti intanto vengono 
classificati da’ fisici in tre modi. i.° Stalo di vapori in. 
visibili e secchi , i quali formano coll’atmosfera un tutto 
trasparente e secco; e di questi abbiamo parlato nel- 
1’ antecedente paragrafo. 2 .° Stato de’ vapori visibili e 
secchi , che indica il primo grado della decomposizione 
de’ primi ; giacche per l’alterazione sofferta in forza del 
soprav veni mento di una fredda temperatura , si con- 
densano in piccole sfere , le quali rese affatto leggiere , 
si mantengono galleggianti nell’atmosfera. Ora, que- 
ste sferette galleggianti e leggiere , o siano questi va- 
pori vescicolari , in virtù della vicendevole attrazione , 
aggruppandosi a poco a poco in un dato punto dell’at— 
mosfera, ne intorbidano sensibilmente la trasparenza dì 
essa , e vanno a costituire quell’ imponente spettacolo di 
tante masse informi che chiamansi nuvole. Le nubi 
dunque non sono che f aggregato di molti vescicolari 
vapori. 3.° Questo secondo stato di temperatura , spo- 
gliandosi di tratto in tratto di altra .quantità di calo- 
rico, dà finalmente luogo alla formazione de’ vapori di 
terzo genere , detti visibili ed umidi. Da questi vengono 
per lo più formate le nebbie. 
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Per intendere però come succedono queste nebbie, 
o vogliam dire queste piccoli pioggie , conviene avver- 
tire che oltre la divisata e necessaria decomposizione 
de’ vapori vescicolari in vapori umidi e visibili , neces- 
sita del pari che detta decomposizione succeda con una 
non mediocre lentezza, in modo che i vapori cadendo 
dall’alto dell’ atmosfera , e vincendo a lenti passi la re- 
sistenza che l’atmosfera islessa vi oppone, si riducono 
in picciolissime sfere solide , che sensibilmente gravi- 
tando sulla terra ci offrono la nebbia pur troppo fasti- 
diosa alla economìa animale. La nebbia dunque non è 
che una lenta decomposizione de' vescicolari vapori. INou 
così però dobbiamo ragionare della formazione della 
pioggia, che parimenti risulta dallo stesso genere di va- 
pori , ma con una condizione assai diversa da quella 
della nebbia: vai quanto dire che se per avere il feno- 
meno della nebbia vi ha bisogno di una lenta decom- 
posizione de’ vescicolari vapori , per ottenere quindi la 
pioggia occorre una più o meno rapida decomposizio- 
ne degli stessi vapori , i quali in proporzione di detta 
rapidità si convertono in pioggia di una maggiore o mi- 
nore grossezza. Dunque la pioggia è il risultamento di 
uua più o meno rapida dccomposione de’ vapori vesci- 
colari (1). 


(i) È dimostrato che I’ acqua della pioggia sarebbe più pura e 
più potabile delle acque sorgive , se non andasse pregna di tante 
particelle eterogenee, che la rendono impura. Essa più o meno per- 
de la stia purità c limpidezza , quando dall' allo al basso cadendo 
a traverso dell'atmosfera, si carica di esalazioni e di molte altre 
galleggianti sostanze , delle quali 1’ aria ne sta quasi sempre ricol- 
ma. Ed in vero , a chi uon è nolo essere di continuo 1' atmos- 
fera ripiena di semcnie delle più piccole piante , delle uova di un 
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Stabilite queste semplici teóri£ , non si durerà fa- 
tica ad intendere le varidii rimarchevoli» vicende, alle 
quali vediamo molte volte soggetta la permanente neb- 
bia nella nostra atmosfera. ISèl mentre scorgiamo que- 
sta signoreggiare nella medesima in un modo non tanto 
molesto, all’ improvviso ci vediamo sorpresi da una 
pioggia minuta , la quale sensibilmente ci bagna. Quin- 
di dopo altro breve spazio di tempo sopravviene inas- 
pettatamente una pioggia abbondante , composta di sfere 
aquee più grandi , che arriva ad allagare mirabilmen - 


prodigioso numero d’insetti, nonché di motte leggerissime immon- 
dezze che l'alterano e la corrompono? Chi non sa essere ancora 
1' aria pregna di sali, di sostarne eteree, di ossidi metallici ec. ec. , 
tra quali passa una notabilissima diversità , secondo la natura del 
terreno dal quale si elevano , e secondo le varie stagioni dell' an- 
no? Un fisico che fece disciogliere il carbonato di potassa ( sate di 
tartaro ) nell’ acqua della pioggia , che cadde in tempo di una pro- 
cella , ne ottenne del solfato di potassa ( tartaro vilriolalo ) , per- 
ché quell’ acqua aveva raccolto nell' aria dell’ acido solforico. Fi- 
nalmente per convincersi dell’impurità di quest’ acqua piovana, se 
ne raccolga nel tempo delta pioggia una data quantità in un reci- 
piente ben netto ; e poscia per conservarla si versi in una bottiglia 
da chiudersi ermeticamente. Dopo pochi giorni si osserverà che que- 
st’ acqua è stata soggetta alla corruzione e si è cangiata in un li- 
quore viscoso. 

Ed ecco perchè taluni sono assai degni di lode , quando con 
saggezza somma si studiano di far cadere 1’ acqua piovana in una 
cisterna fabbricata intorno di un semplice strato di tufi; pei pori dei 
quali l’acqua passando a poco a poco, e cadendo in un'altra ci- 
sterna contigua e fabbricata all' uopo si rende in tal guisa del tutto 
purgata e bevibile, per la purità c limpidezza acquistata nel pas- 
saggio pei poti de’ tufi. 

Nei paesi poi dove manca il tufo, si usano i cosi detti colato} , 
« questo si prattica pei pozzi di campagna : ma nei pozzi di cit- 
tà si mettono de’ strati di pietre in fondo del pozzo , quali pietre 
servono di feltro. 
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te le strade : c finalmente si scorge ritornare di bel nuo- 
vo la nebbia non diversa da quella di prima. Tal che 
in breve spazio di tempo si sperimenta andar soggetta 
la nebbia a delle varie c rimarchevoli vicende. Ma per 
poco che si rifletta a quanto sin ora si c detto , si ver- 
rà facilmente a comprendere , che questo alternativo 
momentaneo divario unicamente dipende dalle varie al- 
terazioni or lente , ed ora sollecite , che soffre la tem- 
peratura della nostra atmosfera. Dunque alla maggiore 
o minore rapidità cui va soggetta la decomposizione dei 
vescicolari vapori da poco tempo all’altro, c dovuta l’al- 
ternativa degli esposti varianti fenomeni. 

§ IH. 

Effetti che derivano dalla nebbia 
sulla economia animale. 

Si è per lo innanzi osservato essere la nebbia quel 
vapore umido c visibile , che intorbida sensibilmente 
la nostra atmosfera ; ed ora stimo conveniente di sog- 
giungere che questa stessa meteora ( la quale per la 
sua spessezza fa talvolta che gli uomini non si distin- 
guano fra loro, nè anche ad una breve distanza ) , suo- 
le cagionare del danno alla economia animale. E noto , 
che dove vedesi signoreggiare questa meteora nella mag- 
gior parte dell’ anno , si debbono reputare assai sven- 
turate quelle popolazioni , che ne soffrono la pernicio- 
sa molestia. Dovrebbero augurarsi questi infelici abitan- 
ti , dominante la nebbia , la sopravvenienza di un’ aria 
asciutta , che possa agevolare la necessaria combinazio- 
ne dell’ acqua col calorico : o pure il sopravvenimenlo 


di un vento umido , che acceleri maggiormente la de- 
composizione de’ vescicolari vapori , convertendoli in 
pioggia. Ma se una di queste due cagioni , che disper- 
dono la nebbia , non si affaccia sul loro orizzonte , si 
dovrà senza dubbio soffrire un rimarchevole disquilibrio 
nella economia animale. 

A chi non è noto , almeno per la quotidiana spe- 
rienza , che una delle importanti funzioni della vita 
animale sia la insensibile traspirazione ? Essa è asso- 
lutamente necessaria alla conservazione della vita , per 
purificare la massa degli umori dalle tante inutili ed 
eterogenee particelle , che non traspirate l’ offendono. 
Ed i vantaggi prodotti da questa utilissima emissione , 
sono di così grande importanza , che senza di essa , di- 
ce Borrclli , la vita animale non si potrebbe affatto con- 
servare. Imperciocché , prosieguo egli , venendo la tra- 
spirazione impedita da varie cagioni , e specialmente 
da quella della umidità dell’ aria , si veggono gli uo- 
mini soggetti a tante malattie , le quali senza la ripro- 
duzione di essa , mercè 1’ arte medica , menano con cer- 
tezza i pazienti alla morte. Fu conosciuta questa verità 
anche da Ippocrate c da Galeno ; ma Sanlorio , celebre 
fisico padovano , fu il primo che si distinse nello sta- 
bilire una saggia e dotta teorìa sulla insensibile traspi- 
razione dietro le più belle ed accurate esperienze (i ). 


(i) Per determinare Sautorio lo stalo c le condizioni della tra- 
spirazione inventò una sedia da misurare l’uomo , colla quale soleva 
esaminare la quantità ed i gradi della traspirazione del corpo in 
varie circostanze , c sotto diverse temperature di aria. Alcuni de'fc- 
nomeni sono ( trascurando i moltissimi altri osservati- colla sedia 
suddetta ), che per qualche tempo dopo il mangiare la traspirazione 
è minore $ e che fra la quinta ora e la dodicesima dopo il pasto 
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Pare dunque necessario pel ben essere della nostra fi- 
sica costituzioifc , impiegare tulle le precauzioni possi- 
bili onde non venga altrassata questa vantaggiosa emis- 
sione , la quale "con più felice successo si ottiene, quan- 
do a noi riesce di menare la nostra vita in mi’ aria 
ben ventilala ed asciutta , come quella clic vanta un’af- 
finità precisa coll’acqua che da noi si traspira. Ma qua- 
li sarebbero specialmente i danni che verremmo a soffri- 
re nella salute , qualora fossimo condannati a vivere in 
un’ aria umida c stagnante , cosi formata dalla perenne 
esistenza delle nebbie moleste ? Eccomi brevemente ad 
esporli. 

Le fibre c tutta la superficie del nostro corpo espo- 
sta alla umidità dell’aria divengono flosci e per la per- 
dita della regolare loro elasticità. Diminuendosi questa 
elasticità in esse a cagione dell’ aria umida , da una 
parte , c scemandosi per 1’ altra l’ affinità della super- 
ficie del corpo per l’umore traspirante, proporzionata- 
mente si vedrà diminuire la necessaria funzione del Ira- 
spirabile. Quindi crescendo la umidità dell’ aria c la 
durala di essa nell’ atmosfera , dovrà diminuirsi per 
necessità 1’ energia de’ vasi esalanti , ed accrescersi quel- 
la de’ vasi assorbenti (i) ; e perciò doppiamente altera- 

la li aspirazione c maggiore: che coll’ andare a cavallo o in carroz- 
za di trotto , col fare del vivo moto sul diaccio , col promuovere 
un vivace frega mento sulla superfìcie del corpo , si agevola mirabil- 
mente l’emissione dell’ umor traspirabile : che quaudo un uomo si tro- 
va di già sudato , la traspirazione c assai minore che in qualuuque 
altro tempo ; e che finalmente la traspirazione è assai minore nelle 
donne che negli uomini. Chatnbrcs Diziou. univers. voi. Vili. 

(i) L* esterna superfìcie della cute è disseminala di due ordini 
di pori $ alcuni inalanti , altri esalami. 1 primi sono de stinali ad as- 
sorbire sostanze straniere alia macchina $ i secondi a scaricare T cc- 



lo il corso della traspirazione. Dal che deve risultare 
che debbono appassirsi i vasi capillari ed ostruirsi gli 
emuntorj anche i più grandi ; produccndosi così un di- 
squilibrio notabile nella circolazione de’ liquidi , e con 
esso 16 sviluppo delle malattie linfatiche , le febbri pe- 
riodiche , le crudità , le putrefazioni cc. ec. Laonde 
parmi conveniente conchiudere ch’esscndo laria umida e 
nebbiosa un mezzo efficacissimo onde agevolare la cor- 
ruzione in generale , ed in particolare quella degli umo- 
ri animali , una stagione costantemente umida , o pure 
la esistenza giornaliera c continua delle nebbie , deve 
indispensabilmente produrre una costituzione morbosa. 

Infelicissime quelle popolazioni , che sono condan- 
nate a vivere nelle città o nei castelli circondati da la- 
ghi da paludi e da fiumi che sono la sorgente di tante 
malattie , specialmente periodiche , le quali si manife- 
stano nell’ estate ed in autunno , a causa della impedi- 
ta traspirazione; facendo astrazione dalla copia de’ gas 
mofetici , che si sviluppano dalla putrefazione de’ vege- 


cedente introdotto , eia mediante l' assorbimento cutaneo , sia col mi- 
nistero dell' assorbimento interno. La prima di queste funzioni vien 
detta propriamente assorbimento ; la seconda chiamasi traspirazione 
insensibile. Non si hanno dimostrazioni a priori della distinzione 
de' due ordini di vasi, che servono a queste due funzioni opposte. 
Malgrado ciò, una serie di fenomeni non lascia il menomo dubbio 
circa la loro esistenza. 11 vajuolo , la rosolia , i miasmi , i veleni , i 
bagni , i medicamenti applicati sulla pelle cc. ec. , e la loro diffusio- 
ne per tutto il sistema , col minuterò de' vasi linfatici , ci convin- 
cono della esistenza de' vasi assorbenti. Il microscopio , col quale 
una parte qualunque della nostra macchina , esposta nell' està all' azio- 
ne de' raggi solari , si osserva involta in un' atmosfera vaporosa , 
che gradatamente si converte io gas invisibile, e che viene rimpiazza, 
la incessantemente , non ci lascia dubitare della esistenza de’ vasi 
esalanti. Fusco, Sagg. Fisico medicinale, p. 3i<). 
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tabili e dogli animali ne’ luoghi paludosi , e che del 
pari influisce alla inalsanìa de’ circonvicini abitanti! In 
queste contrade appunto si sperimenta signoreggiare di 
continuo una bassa ncbbietta , piu copiosa la mattina 
prima del levare del sole , che la sera dopo il tramon- 
tar di esso. Quale nebbietta non si dilegua che dopo 
alcune ore che il sole è ricomparso sul loro orizzonte, 
come avviene in Cosenza , in Benevento , in Manfredo- 
nia , in Brindisi , non che in parecchie altre città del 
nostro Regno. In questi sventurati paesi sono pur trop- 
po degni di lode taluni savj ed accorti , i quali non 
solamente si astengono di uscire di casa di buon matti- 
no , ma benanche non permettono l’adito all’ aria nuo- 
va dello stesso mattino nelle stanze, col tenerne chiuse 
le invetriate , ed aspettare che il sole disperda all’ intutto 
quegli aquei vapori. 

Però la massima cagione della insalubrità dell’ aria 
di Manfredonia, fra le molte che si declamano continua- 
mente, a me sembra essere quella della corona de’ monti 
del Gargano la quale rende l’ aria di quella bella città 
non agitata da venti , e perciò quasi stagnante. In fat- 
ti tanto i vapori che sortono dalla superficie del mare , 
che i vapori impuri e le esalazioni nocive , che si svi- 
luppano dalle paludi vicine di Siponto , nel cominciare 
della state c nel cadere delle prime acque in agosto , 
non possono essere dispersi dai venti , per 1’ ostacolo 
che offre la corona de’ monti suddetti ; c perciò persisten- 
do quest’ aria umida c stagnante sulle abitazioni e sulle 
spalle di quegli abitanti , sono gl’ infelici soggetti ad 
un notabilissimo ritardo della insensibile traspirazione , 
e per conseguente in ogni anno flagellati dalle febbri 
periodiche. 


Digitìzed by Google 


— 78 — 

§• iv. 


Delle rari e cagioni clic producono la pioggia. 

Si è veduto nel paragrafo 2. 0 del presente Gap. che 
la pioggia non c altro che una successiva decomposizione or 
lenta ed ora rapida de’ vapori vescicolari , ossia il ritorno 
dell’ acqua dallo stato aeriforme, più o meno completo , 
a quello della liquidità primiera, in forza sempre di un 
cangiamento di temperatura. Ora parrai cosa opportu- 
na di aggiungere che la pioggia viene sempre occasio- 
nata , o dalla perdita del calorico che teneva disciolta 
l’ acqua in vapori vescicolari , o pure dalla sopravve- 
nienza di un’ aria calda ed umida , che spira dal ma- 
re , o sia che viene dal mezzogiorno o da ponente. In 
questo ultimo caso l’aria umida, sia che incontri nel- 
1’ atmosfera , colla quale viene a mischiarsi , uno stalo 
di riposo , sia che incontri una fredda temperatura , 
non può più tenere disciolta 1’ acqua dentro di se , c 
perciò dà luogo alla pioggia ( 1 ). 

Ma oltre le divisate generali cagioni , produccnti 
la pioggia nelle quattro stagioni dell’ anno , ve ne sono 


( 1 ) Le pioggic che sono a S. Domingo frequentissime , princi- 
palmente nella stagione estiva , sebbene rinfrescassero per momenti 
quell’ atmosfera , pure vi producono una calamitosa umidità , a se- 
gno che corrompe le carni in meno di ventiquattr’ ore, e inette nella 
necessità quegli abitanti di seppellire i cadaveri poco dopo che si è 
cessato di vivere. Nei contorni più fertili di quel paese le frutta ma- 
ture marciscono nella maggior parte , dopo breve tempo raccolte. 
Il pane se non è fatto alla maniera di biscotto , am muffa in due o 
tre giorni \ i vini ordinai j danno di volta , cd infortiscono in breve 
tempo , ed il ferro si ossida dalla mattina alla sera. Saur. fis. sp. 
voi. 5. 
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delle altre particolari che vediamo dominare nelle sta- 
gioni di primavera, di autunno e con precisione di esta- 
te. La prima di queste cagioni si è la scarica del flui- 
do elettrico che una nube fa verso di un’altra , o pu- 
re verso la superficie della terra. In effetto essendo le 
nuvole, precisamente (i) in tempo di estate, ingombre 
tutte di una dose di fluido elettrico in esse accumulata 
c combinato mercè 1’ azione del calorico ( a differenza 
della fredda stagione ) , alcune di esse trovansi soprac- 
caricate in eccesso ed altre in difetto. Questo vapore 
elettrico esistente nello stato di eccesso in una delle det- 
te nubi , è portato di sua natura ad equilibrarsi , po- 
tendosi aprire la strada verso di un’ altra nube in di- 
fetto , o pure verso la terra , scappa con celerità incal- 
colabile , e si dirige verso di un'altra nube in difetto, 
o pure verso la terra. Ma siccome questo fluido elettri- 
co cammina sempre accompagnalo dal calorico , col qua- 
le vanta un’ affinità precisa , come si è osservato nel 
paragrafo 3.° del cap. I , cosi viene a spogliare quel- 
la nube della eccessiva dose di calorico che l’ investi- 
va. E producendo in tal modo una più o meno pron- 
ta successiva decomposizione nei vescicolari vapori , che 


(i) Havvi una importante distinzione da farsi. Nella stagione 
fredda la nuvola non esibisce che una pura collezione di vapori ve- 
scicolari ; nella stagione calda al contrario la nube contiene ancora 
un serbatojo di elettricità. 11 calorico in questa stagione si combina 
non solo coll’acqua per formare i vapori , ma anche con una quan- 
tità di fluido elettrico , esistente nel Globo , e lo porta a traverso 
dell* atmosfera nella regione delle nuvole. Se manca P opportuno ca- 
lorico , non può il fluido elettrico attraversare 1* atmosfera corpo 
non conduttore , c sollevarsi. Ecco la ragione del perchè le nubi 
nella stagione fredda non danno segni o ben pochi di elettricità , 
mentre ne danno moltissimi nella calda stagione. D. F. 


la componevano , in breve spazio di tempo formansi 1? 
goccio di acqua , che piombando sulla superficie della 
terra ci danno la pioggia. Perciò possiamo francamente 
asserire , che i tuoni ed i lampi sono il preludio di 
una vicina pioggia ; la quale ( prescindendo dalla mag- 
giore o minore estensione della nube, o pure dalla mag- 
giore o minore vicinanza di essa alla terra , e finalmen- 
te dalla più o meno sollecita decomposizione de’ vesci- 
colari vapori ) suol essere più o meno grossa ancora ( 
secondo che maggiore o minore si è lo sviluppo del ca- 
lorico che l’accompagna. 

La seconda particolare cagione della pioggia rimar- 
cata viene dagli elementi che compongono 1’ acqua , giu- 
sta la teoria di Lavoisier. Dalla combustione del gas 
idrogeno nell’ossigeno cagionata da una scintilla elettri- 
ca scoppiata nell’alto dell’atmosfera viene prodotta la 
pioggia anche a ciclo sereno (r). Affinchè ciò si avve- 
ri , non vi è bisogno della presenza delle nubi , o del- 
la sopravvenienza dell’aria pregna dL vapori aquei nel- 
l’atmosfera. Per lo che si dovrà stimare cosa regolare 
c non prodigiosa, se in tempo di estate, o in qualun- 
que altra ora serena del giorno , talvolta si vedesse 
1’ atmosfera che ci circonda rossa ed infocata , e nel 
tempo stesso cadere minutissima pioggia. Lo sviluppo 


(i) In un modo quasi consimile si esprime su tal fenomeno il 
Pftropoli. La cagione , egli dice , della pioggia in questione vien ri- 
marcata dalla unione e dal condensamento delle molecole acquose , 
galleggianti nell’ atmosfera , allora quando si sgravano delle rispetti- 
ve atmosfere di fuoco , mediante l'azione della scintilla elettrica. In 
tal caso lasciando queste in libertà tutto il fuoco che le sovrasatu- 
rara , e condensandosi in gocciole di acqua , cagionano con sorpresa 
nna pioggra improvvisa anche a cielo sereno. 
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della luce c del calorico , che nell’ atto dell' accennata 
combustione indispensabil mente succede , rende ragione 
dell’ infocamcnto dell’ atmosfera , e del prodotto della 
detta combustione, ch’c appunto l’ossido d’idrogeno, 
o sia quell’acqua minuta che leggermente cade. 

Si riscontrino i paragrafi i3 e i5 del cap. II di 
questo saggio , dove si è diffusamente parlato circa le 
aurore boreali e gli effetti che queste notabilmente pro- 
ducono ; c si rimarrà convinto di quest’ultima e seconda 
particolare cagione della pioggia. 

$• v. 

Della rugiada e della brina. 

La meteora della rugiada si rende ano! manifesta 
nel tempo di estate c nelle due stagioni amiche , prima- 
vera ed autunno. Abbiamo di sopra osservato , che il 
sole finche dimora sul nostro emisfero , diffonde una 
gran quantità di calorico libero , e che questo princi- 
pio dissolvente penetrante ed attivo , converte in vapori 
colla sua energia una buona dose di quell’ acqua , che 
resta di superficie nel mare nella terra nei fiumi nei 
laghi. E finalmente come questi vapori combinandosi 
coll’ aria in forza dell’ attrazione , non che portati nel- 
1’ alto dell’atmosfera, formano coll’ aria stessa un tutto 
eguale ed invisibile (paragrafo i.° del cap. HI ). Ora, 
siccome 1’ acqua viene convertita in vapori invisibili 
dall’ azione potente del calorico libero che la investe ; 
cosi per lo contrario quando i vapori vanno privi di 
questo dissolvente principio , si vedranno soggetti. ad un 
qualche notabile cangiamento , col manifestarci una dei- 

fi 
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le meteore acquee. E costa dal fatto , che al tramontar 
del sole costantemente si osserva che la emanazione del 
calorico libero va diminuendosi gradatamente , ed a se- 
gno che pochissimo ne rimane quando restiamo privi 
della presenza del sole. Dal che avviene che mancando 
l’ azione del calorico libero c dissolvente , nonché dimi - 
nuendosi V affinità dell’ aria coi vapori , per la tempera- 
tura già abbassata , l’ atmosfera non può più serbare ad 
una minore temperatura quel vapore che conteneva di- 
sciolto ad una temperatura più calda ; c perciò comincia 
ad abbandonare quel vapore invisibile in minutissima 
pioggia , la quale troviamo dispersa sulla superficie 
della terra, e più sensibilmente ancora su’ vegetabili. Il 
cangiamento dunque sofferto da’ divisati vapori ci rap- 
presenta l’ultima meteora della rugiada ; la quale ve- 
diamo soprattutto manifestarsi nella estiva e nelle due 
sorelle stagioni , quando il Sole appunto fa maggiore 
dimora sul nostro orizzonte (i). 

Inoltre , fa mestieri avvertire , che 1’ abbandono 
che 1' atmosfera fa di questa minutissima pioggia , va 
per 1 q più a gradi crescendo , ed a proporzione che 
1‘ atmosfera s’ infredda. E siccome il maggiore infred- 
damento dell’ atmosfera si sperimenta nel momento in 
cui il Sole c vicino a ricomparire sul nostro orizzonte 
la mattina seguente ; così la rugiada dev’ essere sempre 
più sensibile verso il levar del Sole , che due o tre ore 


(i) La rugiada è un mezzo efficacissimo , nella calda stagione , 
per istahilire 1* equilibrio del fluido elettrico atmosferico colla terra; 
giacche questo vapore umido e tiepido diventa un conduttore perfet- 
to fra |‘ atmosfera e la terra. Qnde quando domina o si vedrà dorai- 
pare in tutte le notti qqesta benigna meteora , sono e saranno assai 
rari i temporali ed i fenomeni terribili della elettricità. Fts. di V. D 
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prima del suo nascere. Ed in fine cesserà questa di ca- 
dere dall’alto dell’ atmosfera non solo , ma ben anche 
di esistere sulla superficie della terra , quando il Sole 
ricomparso sul nostro orizzonte va rinnovando remis- 
sione del calorico libero , che di bel nuovo discioglie 
tanto la caduta che la cadente rugiada in vapori invi- 
sibili. 

Una decomposizione ancora de’ vapori invisibili si 
è la meteora della brina (i) , la quale egualmente ri- 


(■) La brina si attacca ai muri rd al tetto degli edificj ; ma più 
sensibilmente sogliamo vederla attaccata alle invetriate , per la ra- 
gione che il vetro aUira fortemente i vapori. Talvolta però si os- 
serva la brina attaccata aita parte esteriore t spesso ancora alla par- 
te interiore delle vetrine delle nostre stanze. Lo sviluppo dell' uno 
e dell’ altro fenomeno si rende agevolmente chiaro mercé la guida 
della moderna chimica. 

Se i vetri si trovano eeteriormente coperti di brina nelle prime 
ore del mattino, non si deve punto esitare a couchiudere, che l'aria 
la quale si conteneva nel di dentro delle stanze , sia stata più fred- 
da di quella che trovavasi al di fuori. Quindi é che il calorico del 
di fuori ed i vapori compagni si sono dovuti sforzare per introdursi 
nell’ appartamento : non a questi perù , bensì al calorico più pene- 
trante ed attivo é riuscito più facilmente di mettersi in equilibrio , 
depositando col fatto cd abbandonando i compagni vapori nella su- 
perficie de’ vetri ; e cosi discompagnato da quelli ti é introdotto nel- 
l’ interno delle stanze, lasciandoli attaccati esteriormente ai vetri, 
che sogliamo perciò trovare appannati. 

Ma quando poi si trovano i vetri interiormente coperti di ru- 
giada o di brina , in qual altro modo si dovrà ragionare? Cambiata 
la circostanza , la dimostrazione é la stesaa. Conciotaiacbé l’aria del- 
1* appartamento rattrovasi in tal caso più calda di quella che esista 
fuori di esso ; e perciò il calorico, per la di sopra divisata ragiona 
dell' equilibrio , fa forza per scappare, come realmente passa nell’e- 
sterna parte delle finestre , ed abbandona così i vapori compagni 
sulla interna superficie delle invetriate , dove restano sensibilmente 
attaccati , e si congelano. 
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sulta dalla privazione «lei calorico , ma a temperature 
diverse da quelle che abbisognano per la rugiada. Può 
definirsi francamente la brina essere una rugiada gelata 
che ci riesce vedere nelle manine fredde di autunno , 
quando precisamente la scorgiamo aspersa su’ grappoli 
di uva , e per la quale tanto ci sollazziamo mangiandoli. 

Intanto la meteora della brina può essere occasio- 
nata i.° dalla minorazione del calorico, in guisa che 
la temperatura dell’ atmosfera sia al gelo o sotto il ge- 
lo. In tal caso avviene che nella notte , mancando il 
calorico che il Sole diffondeva a dovizia nel giorno avan- 
ti , per necessità si abbassa la temperatura ; c perciò 
si minora la capacità dell’ aria , la quale teneva seco 
disciolto il vapore invisibile. Questo vapore adunque 
viene obbligato a separarsi dall’aria , alla quale sul fatto 
cede il suo calorico; c l’acqua che formava la base di 
quel vapore, divisa in minutissime gocce sferiche, assolu- 
tamente si gela , cadendo insensibilmente sulla superficie 
de’ corpi : e ciò perchè la temperatura dell’ atmosfera si 
trova al gelo o sotto il gelo. 2. 0 Ma come poi potrà aversi 
questa biina , quando la temperatura dell' atmosfera e 
de’ corpi circostanti rattrovasi sopra quella del gelo? 
Eccone la spiegazione. Suppongasi nell’ aria diminuita 
la capacità di contenere nel suo seno disciolto il vapore 
invisibile , il quale peniò sarà obbligato a riprendere 
la primiera forma di liquido. E siccome questo vapo- 
re in detta forma ridotto, rattrovasi circondato da un’ 
aria secca ad abbisognosa di calorico ; cosi da questa 

Si avrà dunque la brina nella parie esteriore delle vetrina , 
quando 1* aria del di dentro dell’ appartamento è più fredda deli’ fe- 
ria estcìiore : ai àvri poi questa nella parte interiore della detta ve- 
trina , quando T aria del di dentro è più calda di quella di fuori. 
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gli viene tolta una ulteriore quantità di calorico , che 
gli necessita per altra consimile operazione. In tale ca- 
so , che dicemmo aver ripresa la forma di liquido, pri- 
vato già della ulteriore dose di calorico dall’aria secca 
e circostante , viene a cangiarsi in corpo solido , o sia 
ghiaccio , il quale cadendo sulla superficie della terra ci 
manifesta la brina. In questo secondo caso adunque la 
brina riconosce due cause produttrici : i. a la converti- 
bilità in corpo liquido de’ vapori invisibili , mercè la 
minorata capacità dell’ aria per contenerlo ; 2. 1 la fa- 
coltà dissolvente o l’attrazione dell’aria secca, che spi- 
ra in queste circostanze (x). 


(1) Questa brina suol cadere, come si è detto, Dille tre conti* 
guc stagioni di primavera di estate e di autunno. Quindi c che que- 
sta stessa meteora prende la denominazione di resina , quando pre- 
cisamente cade nel tiuire della primavera , cagionando danai consi- 
derai), li ad estesi campi di grano biade e l«gumi. Ognuno in fatti 
dalla esperienza avrà rilevato , che verso il tempo del, prossimo ma - 
turo de’ cercali , essendosi già formati i gusci e le spighe, i fruiti 
sono tenerissimi e lattiginosi , anzi per diria in breve , si è questo 
veramente il tempo appunto , quando i seminati esposti al dolce ca- 
lore del sole e ad una ventilazione asciutta e non tempestosa , ven- 
gono i gusci stessi e le spighe ad acquistare il loto nerbo, assimi- 
lando e condensando successivamente il succo lattiginoso in esse rac- 
chiuso. Ma per disgrazia , o per castigo del ciclo , talvolta avviene 
che prima dello spuntare del Sole , cadendo in minutissima pioggia 
la brii.a, viene a coprire il molle frutto de' divisati lavori , di mo- 
do che ricomparso ed elevatosi il sole sul nostro orizzonte , questa 
piccioliasiine sfere aquee, ricevendo 1 raggi diretti che il sole difibm 
de, fanno 1’ ufficio di allettante lenti ustorie, il cui fuoco non la- 
scia di offendere il delicato germe sino alla distruzione. Dal che 
indispensabilmente ne deriva , che niente o scarsissimo ricolto si 
percepisce da' disgraziati agricoltori , come avy enne nel 1 8 a 0 . 
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Del traspirarle delle piante e della varia indole 
della rugiada. 


Non sempre la rugiada e la brina traggono la lo- 
ro origine da vapori vescicolari che cadono dall’ alto 
dell’ atmosfera sulla terra ; dappoiché spesse volte nel 
mattino osserviamo delle gocce di acqua sulle foglie del- 
le piante esposte all’ aria aperta , le quali ci rappre- 
sentano il fenomeno della rugiada , senza che si fosse 
osservato nell’ atmosfera minimo indizio di nebbia o di 
piccola pioggia. Questa qualità di rugiada , non diver- 
sa nell’ effetto dalla prima , deve la sua origine alla tra- 
spirazione delle piante stesse , nelle cui foglie il feno- 
meno si ravvisa. Risulta dalla esperienza , che se si 
chiudono ermeticamente delle piante in vasi di cristal- 
lo , o pure si cuoprono con campane di vetro , e si 
avviluppano i loro fusti con laminelte di piombo oriz- 
zontalmente disposte , in modo che il vapore non possa 
affatto innalzarsi dalla terra , si osserverà costantemen- 
te che le foglie delle piante racchiuse , durante la not- 
te , raccolgono una maggiore quantità di rugiada di 
quelle altre che sono esposte all’ aria aperta. Questo spe- 
rimento , che può eseguirsi quando piace , c stato fatto e 
ripetuto, e sempre con felice successo, da Priesteley e da 
altri valenti fisici , i quali ci rendono avvertiti ancora , 
che siccome vario è il tessuto delle foglie e delle pian- 
te che vegetano nel regno vegetabile, così in varie for- 
me si vede questa rugiada sopra ciascuna di dette pian- 
te ; o sia secondo la natura de’ rispettivi vasi , e secon- 
do la varia disposizione de’ pori. £ perciò, in alcune 
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piante si osservano queste gocce situate alla punta ester- 
na delle frondi ; in altre ammassate verso la metà di 
esse , ed in parecchie altre aggruppate verso il fusto , 
dove spunta la foglia. Non così avviene- nei cavoli e 
nel crescione , sulle eminenze de’ quali sogliono dette 
gocce sempre aggrupparsi , come anche ne’ pampini del- 
le viti , dove si accumulano intorno alle parti salienti. 

Questo sudore delle piante ha luogo non solo in 
tempo di notte ma anche di giorno , quando il calore 
diurno ed il vento lo dissipano e lo rendono del tutto 
invisibile. Quindi è che se ad una giornata caldissima 
segue una notte serena e senza vento , allora si vedrà 
la rugiada assai copiosa sulle piante ( prodotta già dal- 
la loro traspirazione ) , la quale verrà rarefatta , vola- 
tilizzata c dispersa dal Sole nella mattina seguente. 

La manna è un succo che stilla da’ pori de’ frassi- 
ni e degli orni , attaccandosi alla parte inferiore di es- 
si. Dessa è simile alla rugiada della quale qui favellia- 
mo , e per la quale gli antichi portavano opinione che 
cadesse esclusivamente dal cielo. Durò questa opinione 
fino ai tempi del dotto fisico Altomare , il quale aven- 
do fasciato e coverto un albero di frassino per ogni par- 
te con un panno di lino , osservò sulle foglie di detto 
albero un’ abbondante manna , come la rinvenne negli 
altri alberi scoverti. Questo sperimento valse tanto per 
Altomare che lo determinò con ragione a conchiudere 
essere quella manna il succo proprio dell’ albero , che 
scorreva di fuori pe’ canali delia parte nervosa delle 
sue foglie (i). 

(i) Oltre la manna che si osserva sulle fiondi degli alberi e 
la quale suol essere più delicata e salutifera , vi è quell' ancora che 
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La qualità del terreno anche motto contribuisce al- 
la varia indole della rugiada , la quale trae 1 ’ origine 
da’ vapori che s’ innalzano dalla superficie della terra. 
Imperciocché in alcune contrade si sperimenta abbondan- 
te di particelle sulfuree, di ossidi metallici e di altre 
eterogen ce sostanze , in guisa che se si raccogliesse del- 
la rugiada di diversi terreni , e si soggettasse ad una 
rigorosa analisi chimica , si vedrebbe col fatto dare dif- 
ferenti prodotti. Un chimico curioso avendo distillata 
della rugiada che avea diligentemente raccolta in un 
punto della terra , ottenne un liquore che imprimeva 
nel vetro i colori dell’ iride ; i quali erano così forte- 
mente attaccati al vetro , che non patevansì cassare nep- 
pure coll’ acqua forte , come può rilevarsi dal tomo I 
pag. S 90 della repubblica delle lettere. 

11 celebre Tommaso Grìnyni avendo fatto raccoglie- 


vi raccoglie , ad in maggior abbondanza, da' tronchi di detti alberi , 
dove gli agricoltori usano in dati tempi dell’ anno di fare delle in- 
cisioni , affiggendo in quelle de' Gli di paglia pe' quali scorre quel 
dolcissimo umore che forma una non mediocre rendita de' possessori. 
Abbonda il nastro regno di questi alberi , precisamente nelle Cala- 
brie e nelle montagne del Gargano. 

Sono stato più volte nella circostanza di portarmi in tempo di 
estate su vari punti delta estesa e fertilissima montagna del Gargano. 
E con piacevole curiositi sono alato spettatore del modo con cui que- 
gli agricoltori intaccavano gli alberi de' f rassini e degli orni , per 
affiggervi i lunghi Gli di paglia , pe' quali doveva scorrere la manna. 
Dopo una ventina di giorni sono andato di nuovo in quo' luoghi 
medesimi, ed ho veduto quei fili stessi di paglia coperti e cangiati 
itv lunghi e bianchi cannuoli di manna non solo, ma ben anche co- 
porta la sottostante terra di questo dolcissimo liquore condensato e 
percolato dagli estremi de’ cannuoli pendenti. La manna in caunuolo 
vidi detta manna scelta ; quella poi che si raccoglie da terra vicq 
chiamata manna comuni. 
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re della rugiada nella nuova Olanda , la filtrò c la fece 
svaporare ad un calore di bagno ; il residuo gli diede 
del liquore giallo e pesante , che discioglieva I’ argento , 
ed anche l’oro, benché più lentamente. Questo mede- 
simo liquore discioglieva il rame ; e nella evaporazione 
prendeva i colori della coda di un pavone. 11 ferro in 
esso vi si cambiava in un vitriolo dolcissimo; il piom- 
bo lo stagno ed il marmo vi si discioglievano e forma- 
vano secolui un bianco liquore , il quale mediante la 
distillazione dava uno spirito simile a quello dell’aceto 
distillato , ma più forte ; si sollevavano e si appiccava- 
no al collo della storta de’ cristalli di un sale bianco , 
simile al mercurio sublimato , e restava nel fondo un 
sale molto analogo al sale marino. Trans. Filosof. 

Da tutto ciò rilevasi , che siffatta rugiada contenen- 
do particelle eterogenee, secondo i differenti terreni dai 
quali trae 1’ origine , si rende più o meno dannosa agli 
uomini ed ai bruti ancora. Suole questa cagionare agli 
abitanti di Aleppo delle ottalrnie , i quali nella state 
costumano dormire la notte allo scoverto dello loro ca- 
se. Hoffman pensa , che la rugiada in generale possa 
produrre delle dissenterie e delle febbri ardenti. Gli an- 
tichi ci avvisano, che coloro i quali bevono l’acqua di 
rugiada , o passeggiano di continuo nei prati che ne 
son ricoperti , vanno esposti alla itterizia. Gli Arabi 
affermano che la rugiada offende il ventre delle pecore 
c delle capre qualora si adagiano sopra 1’ erbe asper- 
se di questa meteora. Anche nel nostro regno si prat- 
ica da’ pastori il metodo di non menare 1’ armento al 
pascolo di buon mattino, quando i prati sono ancora 
coperti di rugiada o di brina, attendendo che il Sole la 
volatizzi prima , mercè 1’ azione de’ raggi suoi ; produ.- 
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tendo il pascolo dell’ erbe asperse di brina uno sciogli- 
mento al ventre degli animali. £ la stessa accortezza 
usano i nostri vignaiuoli nell’atto della vendemmia , rac- 
cogliendo 1’ uva dopo che il Sole ha dissipata da’ grap- 
poli la rugiada. 

Non perciò questa meteora devesi reputare di niun 
vantaggio alla vegetazione delle piante , mentre dalla 
quotidiana esperienza siamo istruiti , che dessa in al- 
cuni tempi influisce moltissimo ad inaffiarc c nutrire le 
piante stesse precisamente in quelle contrade ove scarsa 
è la pioggia e sabbionicci i terreni . E qui si osserva che 
il terreno di queste contrade trovasi costantemente umi- 
do al di sotto , donde emana c si sviluppa di conti- 
nuo una rugiada abbondante , la quale attornia le pian- 
te , si presenta alle parti nervose delle foglie , penetra 
nell’ interno di esse mediante i pori assorbenti , e con- 
tribuisce in questo modo ad umettarle c nutrirle. 

§• VII. 

Della neve. 

Denominiamo comunemente neve quella speciosa me- 
teora, che a noi si appalesa sotto l’aspetto di un cor- 
po solido bianco leggiero e d’irregolare figura; e che 
dall’alto dell’atmosfera vediamo lentamente cadere sulla 
superficie della terra nella stagione d’ inverno. Non a 
tutti però era nota prima delle nuove teorie la precisa 
e semplicissima cagione di questo fenomeno , assai fre- 
quente nei luoghi montuosi e nelle fredde regioni. Im- 
perocché sino a questi tempi non si sono udite nelle 
pubbliche scuole che varie c differenti opinioni , origi- 
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nate precisamente dalla irregolare e bizzarra figura dei 
fiocchi di neve. Dall’ avere tanti valenti fisici osservato 
gelarsi i vapori vescicolari al cangiamento della tempe- 
ratura dell’atmosfera, e convertirsi in tanti piccioli 
aghi di gelo; dall’ aver veduto discendere questi dal- 
1’ alto al basso , aggruppandosi nel cammino i più vi- 
cini fra loro , e così gravitare sulla terra in tanti fioc- 
chi di neve ; e dall’avere osservato non presentare que- 
sti fiocchi una costante e regolare figura , ma ora quel- 
la di un esagono ora di un ottagono ed ora di tante al- 
tre differentissime figure , presero motivo di sospettare 
e quindi asserire che non dalla semplice congelazione de- 
gli acquei vapori , ma dal concorso di varie altre cagioni 
venisse sicuramente prodotta la meteora della neve. Noi 
pertanto ben lontani dall’ adottare per cause producenti la 
neve i tanti decantati priucipj delle particelle nitrose fri- 
gorifere e saline galleggianti nell’ atmosfera , c senza in- 
trattenerci nella disamina di quanto opinarono i dottori 
Grev Bartolino e Gecr, ci contenteremo di non dipartirci 
dalle moderne teorie ; dichiarando francamente che il fe- 
nomeno della neve ( qualunque ne sia la sua irregolare 
figura ) viene cagionalo da una lenta e successiva decom- 
posizione de' vescicolari vapori , quando la temperatura 
dell' utmosfera si trova al punto del gelo. 

Per trattare più da vicino però la causa produ- 
cente la neve, fa mestieri rimontare a due principi che 
sembrano opposti diametralmente , comunque non lo 
fossero che in una vera apparenza. Primo : possiamo 
vedere il fenomeno della neve , quando la temperatura 
dell’ atmosfera rattrovasi sopra il gelo , c nel tempo 
stesso persiste un’ aria molto pregna di vapori invisi- 
bili. In questo caso la sopravvenienza di un’ aria secca 
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c fredda vale moltissimo a ridurre i vapori invisibili 
in vescicolari vapori; e quindi coll’ eccesso di una com- 
pensandosi il difetto dell’altra, le due temperature di- 
verse verranno così ridotte alla temperatura del gelo. Ed 
ecco che i vapori vescicolari non potendosi più reggere 
disciolti in un’ aria già resasi fredda , all’ istante ven- 
gono a congelarsi ; e cadendo lentamente dalle nuvole 
sulla superficie della terra , offrono quelle foglie leg- 
giere e bianchissime , le quali ci presentano la neve 
d’ irregolare figura , secondo anche le varie combina- 
zioni eventuali che nella discesa subisce. Se il vento sec- 
co e freddo persisterà costantemente nel modo già di- 
visato , si vedrà discendere dall’ atmosfera continuata- 
mente la neve ; e durerà sino a tanto che 1’ aria sarà 
spogliata della quantità di acqua che conteneva in ec- 
cesso , mentre in prosieguo si avrà un tempo chiaro 
e sereno. 

Questo susseguente tempo chiaro c sereno ricono- 
sce un’altra produttrice cagione; ed è che la neve ca- 
duta sulla terra si oppone al dissipamento del fuoco sot- 
terraneo e delle esalazioni che scapperebbero dalle viscere 
di questa. Per tale ragione adunque , c per lo sgrava- 
mento che fa l’ atmosfera degli aquei vapori , osserviamo 
dopo un lungo c penoso fioccar di neve , per alcune 
ore , e talvolta per giornale consecutive , un piacevole 
e consolante sereno di aria. Secondo : può essere ancora 
occasionata la neve da una temperatura atmosferica più 
fredda del gelo , o sia sotto il gelo , e dalla sopravve- 
nienza nel tempo stesso di un’ aria calda ed umida , 
che venga dall’ovest, o dal sud. In tal caso le tempe- 
rature diverse livellandosi fra loro , come nella prima 
spiegazione si c veduto , o sia riducendosi il tutto alla 
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temperatura del gelo , i vapori portati dall’ aria calda 
ed umida , si decomporranno e graviteranno già con- 
densati in tanti fiocchi di neve. E durando le divisate 
temperature nell’ accennato livello, o sia mantenendosi 
queste nello stato del gelo , si vedrà scendere dall’ at- 
mosfera costantemente la neve. 

Nel proposto secondo caso però , non di rado an- 
cora rilevasi , che in vece di cadere dall’ atmosfera fioc- 
chi di neve , come poco innanzi abbiamo osservato , 
sogliamo sperimentare la caduta di altra figura di neve, 
che rassomiglia ad una polvere secca e sottile , la qua- 
le generalmente chiamasi polverino. Questo fenomeno 
viene anche cagionato dalla congelazione dcll’aqueo va- 
pore , ma non molto distante dalla superficie della ter- 
ra. E per conseguenza le nuvole a noi vicine vengono 
convertite si prestamente in neve, che manca a questa, 
o sia al polverino , il tempo e 1’ opportunità di collc- 
garsi e cangiarsi in tante figure irregolari di neve. Que- 
sto polverino intanto si rende più incomodo della neve 
di figura stellare , come quello che s’ introduce a tra- 
verso delle più chiuse commessure delle nostre fine- 
stre ( 1 ). 


(i) Allorché la terra é già coperta di neve, si può viaggiare 
con pari commodità cosi nella no! te come nel giorno , stante che la 
neve riflette la luce delle stelle in copia sufficiente da rischiarare 1' a- 
ria ; e perciò si può dirigere agevolmente il proprio cammino. Nel- 
le freddissime contrade del Groenland i viaggiatori usano andare 
riparati, applicando agli occhi de’ pezzetti concavi di legno, aperti 
soltanto da una piccola fenditura, pel timore appunto che la sover- 
chia luce la quale si ìiflcttc dalla neve durante il giorno , non gli 
aeciechi. Senofonte nella sua ritirala de' diecimila Greci stati ausilia- 
rj di Ciro, già Satrapo dell'Asia minore, riferisce che molti soldati 
perdettero la vista pel continuo guardare nella neve. È prudenza 
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§• Vili. 

Degli effetti delta neve. 

È noto dalla odierna esperienza , che la neve difen- 
de mirabilmente le piante da’ colpi delle gelate. Dessa 
è quella che ricuoprc contro le ingiurie del gelo , che 
sopravviene durante T inverno , le gemme degli alberi, 
che sbucciano nell’ autunno , 1’ erbe le radici delle piante 
le cipolle i grani seminati al principio dell’ inverno , 
e che incominciano a germogliare. Imperciocché per 
quanto violenta possa essere la forza della meteora del 
gelo , questo non la potrà giammai penetrare , che con 
un’ assai grande difficoltà. E perciò colla guida della 
sperienza osserviamo , che quelle piante le quali sono 
state coperte durante la stagione dell’ inverno , soglio- 
no a primavera rivestirsi con vigore ; e quindi nella 
state produrre de’ frutti assai più legittimi ed abbon- 
danti di quelle piante , che non furono sottoposte alla 
meteora della neve. Se dalle amene pianure si rivolga 
il pensiero sopra le più alte ed aspre montagne , si ri- 
leverà che quei vegetabili che allignano sulle sommità 
de’ monti largamente coperti di neve durante la metà 
dell’ anno , sono meglio nutriti più freschi e vegeti e 
più sostanziosi , che anzi si sviluppano assai meglio di 


per i viaggiatori di garantirsi da tale pericolo , viaggiando in mezzo 
alla neve , col portare d’ innanzi agli occhi un pezzo di drappo ne- 
ro , e di tessitura alquanto lasca , onde ravvisare gli oggetti che lo. 
ro stanno d‘ attorno , o gli si parano d' avanti. Come Hevcsi stimar 
lodevole la costumanza di quelli che fanno uso delle lenti di color 
verde nelle giornate serene , onde schermirsi dalla frizzante impres- 
sione de’ raggi solari. • . 
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quelli della specie stessa che si vedono allignare e cre- 
scere nelle nostre deliziose pianure. Gli Svizzeri deb- 
bono alla neve la fertilità de’ pascoli che nutriscono il 
loro bestiame , e dal quale traggono una gran parte 
delle loro ricchezze. ISel Canada appena sciolta la ne- 
ve , si osserva subito coprirsi la terra di speciose ver- 
zure , gli alberi di foglie c di fiori abbondanti , ed i 
seminati crescere vigorosi e con stupenda rapidità , pro- 
mettendo ai coloni ubertosa raccolta (i). 

(i) Nell’ anno 1 8 1 3, trovandomi nella Provincia della Baiilicata, 
fui spettatore del continuo fioccar della neve nella città di Aviglia- 
no e campagne tutte t che durò per lo spazio quasi non interrotto 
di quaranta giorni. Tutte quelle montagne e valli sembravano un 
tutto assimilato , perchè ricoperte da questa meteora , la quale quin- 
di perdurò sulla superficie di quelle terre per altra serie di settimane. 

Vi fu in quell' anno un fertilissimo ricolto di cereali , e non 
dissimile fu quello de’ (rutti di ogni specie estivi e vernili , e di 
una qualità e sapore , che sorpassò la mia aspettazione. 

È da osservarsi in quella città la speciosa villa del Cav. D. Giulia 
Corbi , uomo istruito nelle fisiche cognizioni , sempre urbano , e 
per temperamento generoso. Era uno degli amministratori di quel 
Reai Collegio , ed ascriveva a suo piacere e singoiar favore , quan- 
do le brigate degli alunni , i Professori ed impiegati tutti frequen- 
tavano quella sua vastissima villa , e ne fruivano de' prodotti. Tut- 
te le piante rimarchevoli , che si trovano disperse nelle varie Pro- 
vincie del nostro Regno sono tutte raccolte , e con ordine stabi- 
lite in qnella ricca tenuta : vi si osserva la prospera vegetazione in- 
die degli Ananassi, per altro tenuti e garantiti colle più diligenti 
cautele. È vero che la nostra Provincia di Bari non ha che invidia- 
re alle altre Provincie del Regno per i prodotti della teria ; ma quel- 
li delle montagne non la cedono affatto ai frutti della nostra mari- 
na. Ho gustato delle fragole raccolte nella villa del detto Corhi , che 
per la mole e per lo squisito sapore sormontano le rinomate che 
abbiamo nella Terra di Bari. E donde mai ripetere la ubertosa rac- 
colta de’ cereali, ed il sapore delicatissimo delle frutta in un clima 
tanto aspro e rigido , se non - dalla lunga dimora di quelle piinte 
sotto la neve ? 
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Ma oltre i vantaggi che apporta la neve alle pian- 
te, nc reca moltissimi ancora alla economia domestica. 
Gl’ Irlandesi usano di coprire colla neve le carni ed 
il pesce, la quale coll’ indurirli e coH'impedirc 1’ azione 
dell’atmosfera, proccura loro quello stesso vantaggio-, 
che trovar potrebbero dalla salamoia e dal sale. Nella 
Lucania , c precisamente in Avigliano, ho veduto tenersi 
conservato il pesce per otto giorni continui sotto la ne- 
ve ; e 1’ ho gustato freschissimo, come se per allora fosse 
venuto dalla marina. 

Durante la stagione delle nevi , ed avvenendo ge- 
li sopra geli , si viaggia con comodità nelle parti set- 
tentrionali , mediante le slitte ; sulle quali ancora si 
trasportano le derrate agevolmente da nn paese ad un 
altro. Riesce commodo ai viaggiatori di proseguire il 
cammino in tempo anche di notte , e per entro de’ bo- 
schi quando splende la luna ; rendendosi così facilis- 
simo lo scuoprimento delle orde degli orsi , e di altri 
animali feroci, dalla sorpresa de’ quali sarà facile il cau- 
telarsi col mutare sentiero. 

Ma se la neve apporta de’ vantaggi ai vegetabili , 
alla economia domestica ed in parecchi luoghi anche 
al commercio , suole questa d’altronde cagionare de’ dis- 
vantaggi e de’ danni considerabili, in generale la neve 
è contraria alla sanità, alle forze ed alla vita stessa de- 
gli uomini , e di quei bruti precisamente che vivono 
in libertà nelle selve , quando perdura lungamente sul- 
la terra. In questo tempo gli erranti bruti vengono co- 
sì privati non solamente di una notabile quantità di 
calorico , per cui perdono di attività le loro fibre , e 
perciò cadono in un’atonìa perfetta , ma restano anche 
privi della facilità di trovare gli ordinar j alimenti. L'ac- 


Digilized by Google 


— 97 — 


qua di neve sciolta nuoce bevendosi alla regolare dige- 
stione , e turba il corso del sangue , in proporzione della 
sua freddezza del suo peso e delle parti eterogenee che 
in se racchiude. 

INei paesi montuosi del Nord bene spesso accade , 
che dalla cima di un erto monte distaccasi una qual- 
che massa di neve , la quale giù rotolando s’ ingrossa a 
segno per il sentiere che scorre , che gravitando fracassa 
le case tutte che incontra e le seppellisce. Nelle Alpi , 
le cui cime sono ricoverte in abbondanza di questa me- 
teora, si osservano distaccarsi continuamente delle mas- 
se enormi di neve, dette comunemente valanghe , le 
quali nel rotolare dall’alto al basso talmente s’ ingros- 
sano , che coprono estesi villaggi , riempiono i sotto- 
posti valloni , ed arrestano il corso ai fiumi , per cui 
ne avvengono estese inondazioni. Non dall’urto di un 
qualche vento impetuoso , o dalla scossa di un forte ter- 
remoto , sono originati questi distaccamenti di neve ; 
ma da altra semplicissima cagione. La neve dopo di 
avere soggiornato per qualche tempo sopra la terra, ve- 
nendosi a disciogliere quel primo strato che copriva 
il suolo , mercè la forza delle esalazioni che scappano 
dalla terra sottostante , resta per così dire sospesa a 
qualche distanza dalla superficie della terra stessa ; e 
solo le rimane per sostegno la estremità de’ cespugli 
dell’ erbe delle stoppie , o pure qualche punta delle 
rocce. Allora per l’appunto succede che la commozione 
prodotta dall’ aria , mediante un leggiero urto di vento, 
o mercè lo sparo di un cannone , ed anche di una sem- 
plice pistola , la può distrarre dal suo punto di appog- 
gio , e determinarla a rotolare dall’ alto al basso. Per 
tale non panico timore veggonsi obbligati quelli che 
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viaggiano per le Alpi , massime sul finire dell’ inver- 
no , a riempire di fieno i campanelli degli animali da 
soma , e ad astenersi per sino di parlare ad alta voce; 
per la tema di comunicare all’aria un movimento peri- 
coloso , quando sono obbligati a camminare per diru- 
pati sentieri , sopra de’ quali pendono enormi mucchi 
di neve. Anzi, qualora. i sentieri sono pericolosi ed an- 
gusti , prima d’ impegnarvisi perchè istruiti dalla espe- 
rienza , sogliono usare l’ esperimento di tirare uno o 
due colpi di pistola, ad oggetto di determinare la cadu- 
ta di qualche masso di neve , che polrebb’ essere vici- 
no a distaccarsi , ed evitare così il pericolo di restare 
coverti o soffocati dalla neve. I monaci del monte S. Ber- 
nardo spediscono de’ laici con de’ cani a quest’oggetto 
destinati, per iscoprire e trarre da sotto la neve gl’ infe- 
lici che nc sono stali coverti nel viaggio. Sau. Fis. Sp. 

§. IX. 

Precauzioni da tenersi da coloro che viaggiano 
in tempo di neve. 

I viaggiatori inesperti , e precisamente quelli che 
sono nati nc’ climi caldi , o temperati , qualora sono 
nelle necessità di viaggiare fra le più aspre montagne, 
ed in tempi rigidi c nevosi , giunti all’ albergo si af- 
faticano , e quasi con impazienza , nel dimandare al- 
1’ oste un fuoco abbondante per riscaldarsi , trovandosi 
già assiderati dal freddo , che gli ha colpiti nel corso 
della intiera giornata. Eppure non vi ha persona , di- 
ce il dotto fisico Giacomo Penada , abile medico e so- 
cio dell’ accademia delle scienze di Parigi , che non pos- 
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sa giudicare francamente del pericolo del metodo riscal- 
dante, e della utilità dell’acqua agghiacciata , quando 
per poco si rifletta alla giornaliera sperienza. Chi non 
sa , che qualora le mela le pera le rape di fresco gela- 
te s’ immergono nell’ acqua prossima a gelarsi , ripiglia- 
no il vigore del loro stalo primiero , e si rendono atte 
a mangiarsi ? e che se queste frutta si mettessero in 
vece nell’ acqua tiepida , o pure in un luogo non ven- 
tilato e caldo , chi ignora che desse anderebbero pre- 
stamente investite dalla corruzione , la quale è una vera 
cancrena ? 

Ma per convincervi della utilità del metodo refri- 
gerante in preferenza del riscaldante , piacciavi conosce- 
re ciocche avvenne ad un corriere disgraziato , di cui 
si parla al proposito nelle Transazioni Filosofiche. Per- 
corse questo corriere trenta miglia di strada in tempo 
eccessivamente freddo , c mentre fioccava neve in quan- 
tità ; a due terzi della strada gli vennero meno le scar- 
pe, per cui si vide nella necessità di proseguire il cam- 
mino a piedi nudi , sentendo fin dal primo miglio do- 
lori acerbi tanto ai piedi che alle gambe. Giunse final- 
mente al luogo del suo destino quasi attratto nelle estre- 
mità inferiori ; e dall’ oste fu messo avanti ad un fuo- 
co abbondante , nel mentre si allestiva e riscaldava il 
letto ", dove lo fece quindi coricare per ristorarlo. Fa- 
tale rimedio ! Iusopportabili allora divennero i ddlori , 
in maniera che l’infelice agitavasi or qua or là violen- 
temente , gittando grida acutissime. Si fece cercare un 
medico in quella notte per la città ; ed accorso trovò 
l’ammalato affetto da un dolore di capo assai violento, 
non che il polso duro e frequente. Volle osservare i 
piedi , e trovò le dita di un colore nericcio , le gambe 
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e le parti al di sópra de’ piedi si scorgevano gonfie 
eccessivamente , ed i piedi medesimi erano tinti di 
un rosso porporino e varialo con macchie pavonazze. 
il medico avendo conosciuto ad evidenza il male e la 
cagione , mandò subito ad empiere un vaso di acqua 
del fiume , vi fece immergere della nere , ed obbligò 
1’ ammalato a tuffarvi dentro le gambe. Durò quasi un’ 
ora questo primo bagno di acqua fredda , nel qual tem- 
*po i dolori si sentivano dall’ammalato con minore vio- 
lenza ; per lo che fu ordinato un secondo bagno , in 
cui rimase per lo spazio di due ore. Durante questo 
tempo si diminuiva l’ acqua del vase , e vi si rifonde- 
va della neve , o del ghiaccio. Le dila che erano nere 
divennero rosse, si dissiparono le macchie pavonazze dei 
piedi, si abbassò la gonfiezza di essi e delle gambe , ed 
i dolori divennero leggieri c non continui. Con tutto ciò 
fu reiterato il bagno per sei volte; dopo di che non restò 
altro male che una sensibilità alle piante de’ piedi , la 
quale impediva all’ammalato di camminare liberamen- 
te. Se gli fecero alcuni fomenti aromatici , c se gli die- 
de a bere intcrpellalamente della tisana di sarsaparilla. 
In otto giorni fu il corriere perfettamente guarito , ed 
al quindicesimo giorno ritornò a piedi perfettamente sa- 
no alla sua patria. Dal fin qui rapportato chiaramen- 
te rilevasi , che se si fosse proseguito a curarlo col me- 
todo riscaldante, si sarebbe menalo a fargli tagliare. le 
gambe , o a fargli prestamente finire i giorni suoi. 

. INc qui finiscono gli esempj. Un gestore di affari 
viaggiò in tempo d’ intensa neve, ed ebbe per sua dis- 
grazia le mani gelate. Giunto all’ albergo nel declina- 
re del giorno , dimandò un perito che in quel villag- 
gio era un notissimo medicastro , dal quale furono su- 
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bilo applicati de’ grossi unguenti caldi. Gli sopravvenne 
la cancrena , come doveva avvenire ; e perciò fu me- 
stieri tagliarsi le dita per consiglio ed opera dà un 
esperto cerusico, colà sopraggiunte per fortuna. 

L’ esperienza di tanti viaggiatori trovati morti per 
causa del freddo intenso .nella stagione delle nevi , do- 
vrebbe rendere i medesimi pili accorti c veglianti , on- 
de sottrarsi dal pericolo della morte , alla quale vanno 
esposti con una quasi certezza. Ed in fatti spesse volte 
avviene, che il viandante oppresso da un freddo intenso, 
che nel cammino lo accompagna costantemente , di gra- 
do in grado va congelandosi il sangue , che in abbon- 
danza accorre al cervello. Dal che risulta, che ignoran- 
do le dovute cautele,- cammina incontro alla morte che Io 
invade col male dell’ apoplessia , e dell’ assiderazione, la 
quale comincia da un dolce sonno. Deve dunque badare 
molto bene quel viaggiatore che cammina con freddi estre- 
mi anche in vettura , quando si sente precisamente invi- 
tato dal sonno, a non farsi vincere da questo inganne- 
vole comunque dolce ristoro ; anzi deve praticare lutti 
i mezzi ed ogni sforzo possibile , onde frastornare quel 
sonno , che per lui sarebbe certamente letale. 

Il metodo clic in generale si tiene nelle fredde re- 
gioni da coloro che viaggiano nella stagione vernile , 
quando precisamente giungono al luogo del prefisso ri- 
poso assiderati , si è il seguente. Si destini l’ assiderato 
in una stanza nè calda nè freddissima , e si applichi 
continuamente sulle parti gelate una certa dose di ne- 
ve ; in mancanza della quale si lavino continuamente 
Je parli afFelte con somma leggerezza con de’ pannolini 
bagnali nell’acqua ghiacciata, li paziente andrà senten- 
do a poco a poco rinascere la sensazione perduta , pro- 
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▼andò del caldo refrigerante nelle parti offese dal fred- 
do , ed in tal guisa comincerà a ricuperare il libero 
moto perduto. Quindi ridotto nello stato di una eviden- 
te miglioria , si farà passare in un’altra stanza più 
temperata e calda, c gli si appresterà di tanto in tan- 
to una tazza di tisana di sarsaparilla , o di orzo, o di 
fiori di sambuco , o di camomilla , che ancora sono 
indicati. La mattina seguente il viaggiatore già sana- 
to c reso idoneo al cammino liberamente potrà prose- 
guire l’incoato viaggio (i). 

INella Basilicata appena giunto un viaggiatore a ri- 
poso nella fredda stagione , quegli ospitalissimi Lucani 
non gli offrono per allora del fuoco , ne veruna calo- 
rosa bevanda ; ma bensì un letto b cn preparato ed ac- 
concio , invitando l’ospite a coricarsi per io spazio al- 
meno di un’ ora. Elasso qual tempo lo fanno accostare 
al fuoco, e quindi lo invitano a ristorarsi con de’ cibi 


(■) Si vuole che il principale slromento della vita animale sia 
la irritabilità , alla quale molto influisce la forza delle fibre musco- 
lari , che col gran freddo contraggono della rigidità. Quindi è che 
decrescendo l’ azione irritante , 1‘ animale inclina insensibilmente alla 
mortele se mai diviene assai intenso il freddo , si congelano le fibre , 
e distruggendosi cosi ogui imitabile potenza , si va incontro effetti- 
vamente alla morte. 

Il fluido igneo , subito che moderatamente ed uniformemente si 
diffonde , rende flessibili le fibre ed opportune alle loro funzioni, e 
perciò ad una proporzionata irritabilità. Qualora poi eccede nella do- 
se , le fibre perdono la forza afflosciandosi di molto , si dilatano 
gli umori , e I’ aria stessa diradala fuori misura passa ad essere non 
atta per la espirazione ed ispirazione. Sicché deve l'animale necessa- 
riamente perire. Onde se il freddo eccessivo ugualmente che il fluido 
igneo eccessivo nuocono alla vita sensitiva , 1' uniforme e moderala 
diffusione del fluido igneo dev'essere confacente alla stessa. Sper. Ac- 
cad. di Zimmcrman sull’irr. , dissertai. 
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all’ uopo preparati , e con tutta la più grande diligen- 
za (i). Resta dunque dall’ esperienza bastcvolmente pro- 
vato, che il metodo riscaldante è del tutto micidiale , ed 
al contrario utilissima la cura refrigerante. 

§• x. 

Della grandine u della tempesta. 

Eccoci al fenomeno della gragnuola. I Cartesiani 
definiscono la grandine per una nuvola in parte o del 
tutto liquefatta , la quale tendendo verso giù , per> la sua 
specifica gravità , viene congelata nel suo cammino dal- 
l’ azione di un vento freddo , c dall’ intervento nel tem- 
po stesso di molte particelle nitrose c solfurce che con- 
corrono alla congelazione e alla durezza de’ grani che> 
gravitano sulla-terra ( Chambr. voi. IV. ). Non man- 
carono in seguilo parecchi fisici , ai quali piacque di 
asserire che le gocce di acqua , cadendo dalle nubi a 
traverso dell’ aria , s’ incontrano in una regione abbon- 
dante di particole saline e frigorifere ; c-per cui si cam- 
biano in piccioli corpi duri sferici e ghiacciati , che si 
appellano grandini ( Saur. Fisic. sp. V. Ili ). Noi 
pertanto lungi dal qui rapportare i tanti differenti pa- 
reri , immaginati sulla cagione producente la grandi- 
ne , come quelli che non sono garantiti dalla spcrienza 
e dalle nuove teorie , faremo meglio di proseguire il 


(i) L’Autore parla per esperienza , perché nel conferirsi in Avi- 
gliano a reggere il Reai Collegio della Basilicata , dovè alloggiare 
nella casa di un gentiluomo di Vietri di Potenza dove ricevè gentil- 
mente i trattamenti descritti , senza averli punto dimandati. 
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nostro cammino coll’ azione del fluido elettrico. Senza 
l’ intervento di questo principale agente , non si potrà 
certamente avere una chiara dilucidazione di quanto 
avviene in natura, c precisamente di quanto succedanei 
fenomeno della tempesta , ed in quelli ancora che l’ac- 
compagnano. 

Abbiamo negli antecedenti paragrafi osservato , co- 
me dalla privazione del calorico risulta la conversione 
de’ vapori invisibili in vescicolari vapori ; e dalla suc- 
cessiva privazione dello stesso la decomposizione de’ ve- 
scicolari vapori in nebbia ed in brina ; e finalmente 
dalla rapida dispersione dello stesso la pioggia , c quin- 
di la neve. Colla guida dunque di questo indubitato 
principio , proseguendo noi a ragionare sul fenomeno 
della tempesta , non sarà difficile l’ intendere , come 
questa egualmente risulta dal salto più grande che fa 
l’atmosfera, mercè la rapida decomposizione de’ vesci- 
colari vapori , prodotta dalla frequente e successiva pri- 
vazione del calorico. £ siccome questo calorico va sem- 
pre congiunto al fluido elettrico , col quale vanta un’ 
affinità determinata e precisa ( §. 3 p. 2 1 ) ; così que- 
sto attivissimo vapore sviluppandosi in gran copia dalle 
nuvole , ed a gradi incalzanti e frequenti , ci cagiona 
in tal guisa il fenomeno della desolante tempesta. Is- 
sici che non hanno cercata la spiegazione di questo fe- 
nomeno nella forza della elettricità , si sono di gran 
lunga ingannati ; c le loro moltiplici spiegazioni sona 
dell’ intutto assurde e contradittoric , per poco che si 
vogliano confrontare con quanto realmente avviene in 
natura in questo proposito. Ora questa meteora , che 
noi ravvisiamo sotto la forma di un corpo gelato e du- 
ro , che dall’ alto cade con violenza sopra la terra , ci 
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presenta vari -punti rii curiosità ; come sarebbe quello 
della repentina formazione, e fragorosa caduta di essa , 
della diafana c sferica figura , non clu» delia forma irr 
regolare e bizzarra. 

Per intendere da vicino come tali cose succedono, 
fa d’uopo riflettere in tempo di estate , quando avven- 
gono frequenti e successive scariche elettriche da una 
nube ad un’ altra , o dalle nubi alla (erra , le quali 
portano via a traverso deH’almosfera tanta quantità di 
calorico , quanta ne bisogna per ricondurre rapidamen- 
te i vapori vescicolari allo stato di acqua, ed’ acqua 
allo stato di ghiaccio , o sia di grandine. Questa in tal 
caso rattrovasi nella temperatura sotto del gelo; c per- 
ciò scorrendo per 1* atmosfera nel discendere sulla su- 
perficie della terra , deve successivamente ingrandirsi a 
strati , o sia a misura che si condensa e si gela attor- 
no di se quell’acqua che incontra nel suo passaggio. 
Ecco dunque di già formata la grandine : i cui grani 
si amalgamano tal volta fra loro nel discendere dal- 
1’ atmosfera , onde si scorgono nella mole variamente 
ingranditi ; e fra loro urtandosi con notabile mormorio 
e romore piombano sulla terra in tante figure irrego- 
lari , con danno notabile delle campagne , e colla mor- 
te ancora di qualche infelice. 

Non così però devesi ragionare della gragnuola, che 
risulta da una sola goccia di acqua , la quale piomba 
sulla terra di sferica figura, c non mista con quei grani 
di forma straordinaria , recando al pari della prima 
gravissimi danni. Imperciocché la temperatura del- 
l’ acqua risultante dai decomposti vapori per la su 
espressa cagione , non è discesa al di sotto del gelo ; 
per cui non determinò a congelarsi l’acqua attorno di 
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se nello scendere dall’ atmosfera sulla terra. Per la 
qual cosa a chiare note nei due divisati casi si vede , 
che senza l’ azione del fluido elettrico , o sia senza 
le frequenti e successive scariche elettriche , che pre- 
cedono c producono questa meteora , non avverrebbe 
quella grande e repentina privazione del calorico dalle 
nubi , la quale c 1’ unica ed immediata causa di questa 
desolante meteora. Però in tutti i due casi costantemente 
si osserva , che le dosi del calorico e la intensità del 
gelo si seguono sempre in una esatta proporzione fra 
loro : quale proporzione rilevasi similmente in quasi 
tutti gli altri fenomeni che accompagnano questa me- 
teora. 

Conosciute le fin qui espresse teorie , cesserà la me- 
raviglia per taluni , se talvolta si osservano i grani 
della tempesta della grossezza di un uovo di una colom- 
ba , talvolta di un uovo di gallina , e molte volte an- 
cora della grossezza di un uovo di oca, c di strana fi- 
gura. Dappoiché la maggiore o minore grossezza della 
gragnuola unicamente dipende dalla maggiore o minore 
privazione del calorico , trasportato con rapidità dal flui- 
do elettrico, agente principale di questa meteora. 

Finalmente basterà riflettere alla formazione della 
grandine che risulta da una semplice goccia di acqua 
nella temperatura del gelo , alle continue c successive 
elettriche scariche delle nubi , alla unione di molti gra- 
ni di ghiaccio , che col primiero si collcgano nel di- 
scendere dall’ alto dell’ atmosfera nella temperatura sotto 
del gelo (i), ed all’urlo che questi grani soffrono fra 
loro nel discendere ingrossati c confusi sopra la terra. 


(i) Vincenzo Dandolo, Scienza Fisico Chimica, V. a , p. 393. 
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per intendere la diafana e mlonda figura , la repenti • 
na formazione , la forma irregolare , e lo strepitoso fra • 
gore che l’accompagnano nel piombare sulla terra. 

§• XI. 

Dei fenomeni che accompagnano la tempesta. 

Non sempre avviene che il fluido elettrico nell’at- 
to della concentrazione strascina seco una quantità di 
calorico dalle nubi , per convertire i vescicolari vapori 
in acqua , e questa in una perfetta gragnuola ; dappoi- 
ché spesse volle osserviamo , che o parte o nulla si av- 
vera di questo fenomeno , ancorché gl’ indi zj di una 
prossima c strepitosa tempesta siano mollo chiari e pa- 
tenti. 

Suole già non di rado accadere , che all’ apparire 
dì una vicina tempesta , le successive scariche elettriche 
non distraggono nc sccoloro trasportano tanta quantità 
di calorico , onde cangiare tutta 1’ acqua cadente in una 
completa gragnuola ; ma solamente quanto basti a con- 
gelare una porzione dell’ acqua suddetta , la quale gra- 
vita sulla terra , cangiata in grani solidi di ghiaccio , 
ma in compagnia della restante porzione dell’ acqua nel 
medesimo tempo , e talvolta ancora da una medesima 
nuvola. Ed ecco il fenomeno della tempesta misto col- 
l’ acqua. 

Altre volte succede , che le scariche elettriche c suc- 
cessive (sia per la vicinanza delle nuvole galleggianti ncl- 
i’ atmosfera, sia per la minima differenza fra loro), non 
distraggono via dall’ atmosfera che pochissima dose di ca- 
lorico ; c tanto nc trasportano altrove , quanto basta a 


condensare soltanto in acqua i vescicolari vapori , che 
componevano le nubi. Ed ecco che nel tempo di un fra- 
goroso romore , che con spavento ci avverte di una vi- 
cina e strepitosa gragnuola , non si vede cadere dall’ al- 
to che semplicissima pioggia. 

Finalmente il calorico che reciprocamente si scaglia 
da una nube sopra un’ altra , merce 1’ azione del flui- 
do elettrico , non scappando dalle nubi che in pochis- 
sima dose , da non valere a condensare in acqua nep- 
pure i vescicolari vapori , mette in tal modo le nuvo- 
le in un certo equilibrio fra loro , che dopo qualche 
tratto di tempo si scorgono dileguate le fragorose mi- 
nacce della tempesta. E perciò in questo ultimo caso 
costantemente si avvera , che non ostante gl’ indizj di 
una prossima grandine , che pare di minacciarci , pu- 
re abbiamo la fortuna di non veder prodotto nè tem- 
pesta nè acqua. 

Dal fin qui esposto sull’ azione del fluido elettrico 
nella formazione delle meteore aquee , si può agevol- 
mente intendere la ragione per la quale in tempo d’ in- 
verno accade di rado la gragnuola , spessissimo nella 
state , e qualche volta poi nella primavera e nell’ au- 
tunno. Si è osservato di sopra che i fenomeni elettrici, 
per poco , anzi per nulla si manifestano nella stagione 
d’ inverno , per essere in un quasi perfetto equilibrio 
le nubi galleggianti nell’ atmosfera. Ora conviene ag- 
giungere di vantaggio , che questo medesimo equilibrio 
viene cagionato dalla pochissima quantità del fluido elet- 
trico che rattrovasi raccolto nelle nuvole ; non solo [iel- 
la breve dimora del sole sul nostro orizzonte , ma an- 
che per la dispersione continua di questo fluido , mer- 
cè la quasi perenne umidità dell’ aria. 
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Non così poi dobbiamo dire del tempo di estate , 
quando il sole dimorando lungamente sul nostro oriz- 
zonte , fa che si elevi c si accumuli nell’ atmosfera mol- 
ta dose di fluido elettrico , colà trasportato in compa- 
gnia de’ vapori dal deferente calorico. E questa appunto 
è la potentissima ragione per cui i fenomeni elettrici si 
manifestano allo spesso in tempo di estate , ed alle volte 
ancora nelle stagioni contigue; e per conseguenza si os- 
serva allora il sempre funesto e desolante fenomeno della 
tempesta in preferenza della stagione d’inverno. 
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§• XII. 

Del para grandine. 

Corre un mezzo secolo e più , da che il chiarissimo 
Beniamino Franklin si fece un nome colla celebre in- 
venzione della spranga , merce la quale usiamo oggi 
schermire gli edifizj dalle rovine del fulmine , come ab- 
biamo osservato. Lapostolle nei giorni nostri pare che 
voglia emulare la gloria di Franklin colla recentissima 
invenzione del paragrandine ( che nella costruzione per 
poco , anzi per nulla , differisce dal parafulmine ), on- 
de preservare le campagne dalla devastatrice tempesta. 

Si c dimostrato nel paragrafo g.° del cap. 11 , che 
le spranghe o sia i parafulmini attraggono sensibilmente 
dall’ atmosfera 1’ elettrica materia , in virtù della defe- 
renza che le punte metalliche mostrano pel fluido elet- 
trico (i). 1 paragrandini non sono in sostanza che lan- 


(») Dirigendoci il fluido elettrico con forza maggiore aecondo la 
maggiore lunghezza de’ corpi, condensandosi ed acquistando maggiore 
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tc spranghe vere c reali , le quali attirano egualmente il 
vapor fulminante dall’ atmosfera e dalle nubi. Ciò posto, 
eccone il meccanismo sul quale è poggiata l’economia del 
paragrandine. iNcl paragrafo io.° del presente capitolo 
abbiamo osservato che la tempesta rappresenta il sal- 
to più grande ed improvviso , che faccia la natura , 
merce una rapida decomposizione de’ vescicolari vapori, 
prodotta dalle frequenti e successive elettriche scariche. 
Quindi è che non si durerà fatica per intendere , come 
col paragrandine s’ impedisce la rapida decomposizione 
de' vescicolari vapori in acqua ed indi in ghiaccio ; e 
. perchè in vece di lasciarci oppressi da questo lagrime- 
vole flagello , ci rende per lo contrario spettatoli del- 
la pioggia regolare e benefica. Ed in vero , il paragran- 
dine facendo le funzioni stesse del parafulmine , all’ av- 
vicinarsi di un temporale minacciante la gragnuola, eser- 
cita gradatamente la sua energica forza , merce la pun- 
ta metallica di attrarre a se il fluido elettrico nelle nu- 
bi raccolto. In tal guisa agendo , disperde a poco a 
poco l’elettrico vapore , snervando c debilitando co- 
si quel subitaneo cangiamento , che potrebbe avvenire 
nella temperatura dell' aria atmosferica , dal quale ri- 
sulta la repentina conversione degli aquei vapori in pez- 
zi di ghiaccio, o sia in gragnuola. Dunque una lenta 
dispersione dell’ elettrico vapore dalle nubi galleggianti 
nell’ atmosfera dà luogo alla pioggia ; ed un copioso 


attività, ove sono più scarse le parti di essi corpi ; sicuramente' può 
dedursi , che nelle putite assai si condensi , ed abbia massima atti- 
vità. Queste due forze già combinate fanno si , che sbocchi fuora il 
fluido , c si disperda , ond' è che non senza ragione si vuole la di- 
spersione di esso lluido per le punte , e che da queste si attragga 
più agevolmente. D'Atldiego. 
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sviluppo poi sollecito e repentino di questo fluido istcs- 
so , non disturbato dal paragrandinc , ci cagiona la 
tempesta. Ed ecco perche i fondi territoriali , presidia- 
ti di paragrandini alla Tholard , veggonsi esenti dal 
flagello di questa desolante meteora , ricevendo in ve- 
ce il beneficio della pioggia ; a differenza di quegli al- 
tri , che non vantano questo rimarchevole presidio, o 
per negligenza non muniti , o perchè stimati indiffe- 
renti ed inutili. 

Intanto passiamo a vedere l’ origine , ed il progres- 
so di questa vantaggiosa scoperta , per convincere c de- 
terminare i possidenti di campi , a presidiare le loro 
possessioni di questo custode delle loro sostanze , rico- 
nosciuto dalla esperienza utilissimo. 

Aveva Lapostolle istituito da qualche anno alcuni 
sperimenti sopra la conduttibilità della paglia pel flui- 
do elettrico , che lo indussero a rimarcare nella mede- 
sima una deferenza , superiore a quella de’ metalli , e 
la proprietà ancora di scaricare i conduttori senza stre- 
pito c senza luminose apparenze. Questi fatti attenta- 
mente osservati più volte, gli suggerirono l’ idea di ser- 
virsi delle corde di paglia , onde formare a simigliarla 
de’ parafulmini altrettanti efficacissimi paragrandini. Que- 
ste utilissima invenzione non incontrò sulle prime molti 
fautori , perchè forse mancante di qualche perfeziona- 
mento. Ma il professore Tholard si fu il fisico fortu- 
nato , il quale replicando e verificando gli sperimenti 
di Lapostolle , reiteratamente osservò che le corde c 
le punte metalliche , richiamando di loro natura 1’ elet- 
tricità dalle nuvole tempestose , snervando l’ impeto , 
erano di forte ostacolo alla formazione della gragnuola; 
ed i campi in tal guisa rimanevano preservati da tal 
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flagello. A qual effetto nel 1821 diede alla inrenzione 
di Lapostolle quel perfezionamento che tanto si deside- 
rava pel vantaggio della economia rurale. Quindi stimò 
conveniente di tessere una memoria , che diresse alla 
società Linncana di Parigi , colla quale fece conoscere di 
aver egli ridotto il paragrandiuc di Lapostolle ad una 
corda , non già di semplice paglia , ma con entro un 
piccolo cordone di lino crudo , e sostenuta da una per- 
tica di ventiquattro palmi , la quale va a terminare 
nella cima con una pulita di ottone. Nel tempo stesso 
partecipò a quegli accademici di averne fatto lo speri- 
mento con felice successo , che qui appresso gioverà rap- 
portare. 

Fece Tholard costruire non pochi paragrandini a 
norma dell’ indicato perfezionamento , coi quali copri 
otto in dieci Comuni al Nord-est di Tarbes nell’ alto 
de’ monti Pirenei , fissandoli alla distanza fra loro di 
circa ottocento palmi. Ed avendo così stabilite le cose 
tralasciò di portarsi spesso nel luogo il più eminente 
de’ Pirenei , onde potesse osservare se nel tempo della 
tempesta quegli apparecchi snervassero la furia di que- 
sta meteora , e liberassero quelle Comuni dal flagello 
devastatore della gragnuola. In effetto osservò egli che 
all’ avvicinarsi un giorno di una furiosa tempesta , vi- 
de con maraviglia che le nubi spinte con regolare an- 
damento , ed avvicinate al punto ove potevano sentire 
l’attrazione delle macchine , sembravano abbassarsi, ed 
insensibilmente andare più svelte ed incerte. Notò di 
vantaggio che allo scendere di tali nuvole , se mai ca- 
deva poca gragnuola tra la prima e la seconda fila del- 
le sue macchine non ne cadeva affatto fra le altre fi- 
le , sulle quali gravitava in vece acqua abbondante. 
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Rimarrò finalmente che mentre i paesi (la Ini premu- 
niti di paragrandini eludevano le minacce della procel- 
la , i limitrofi senza questi apparecchi ne restavano 
percossi e flagellati. 

Mentre la invenzione di Lapostollc perfezionata e 
messa in pratica da Tholard si vociferava in Francia, 
c si udiva con piacevole ammirazione nelle accademie ri- 
petuta, l’Italiano claustrale padre Bcllrani , noto per le 
fisiche cognizioni , volendo conoscere i particolari di sif- 
fatta scoperta , ne scrisse al prelodato Tholard , onde 
si compiacesse dargli degli schiarimenti opportuni. In 
conseguenza delle assicurazioni avute dal fisico di Tar- 
bes , il padre Beltrani pubblicò per la costruzione de' 
paragrandini e per 1’ uso di essi le regole seguenti. 

Regola prima. Le pertiche de’ paragrandini devo- 
no essere di salice , o pure di pioppo , o finalmente di 
castagno della lunghezza di trenta palmi ci rea , c dop- 
pie a segno che possano resistere all’ impeto de’ venti ; 
c devono rimondarsi dalla scorza senza intaccare il le- 
gno. Non trovandosene di siffatta lunghezza , se ne pos- 
sono congiunger c due insieme con piuoli di legno, e 
non con chiodi. 

Seconda. Volendo che le pertiche durino venti o 
trent’ anni , conviene sceglierle di castagno , ed incro- 
starle di un composto di calce spenta alla rugiada not- 
turna , c di cenere con olio di lino. Se si vuole aggiun- 
gere il piedistallo , questo dev’essere di mezzo palmo 
di diametro della lunghezza di due palmi , e di legno 
incarbonito alla estremità , c fermato in modo da essere 
preservato dalla umidità. 

Terza. Alla estremità di ciascuna pertica s’ infil- 
zerà una punta di filo d’ ottone di sei once , e bene 
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aruminata , «lalla qua'c partirà una corda di paglia , di 
frumento, o di segala perfettamente matura, lunga 
quanto la pertica , fis.'andola in fondo con un filo di 
rame alla distanza di circa tre palmi dal legno della 
pertica : la corda avrà tre quarti di oncia di diametro , 
e sarà composta di quattro cordoni , ciascuno di quattro 
fili di paglia lunga ed inumidita: in mezzo ad essi già* 
cera la corda di dodici o quindici fili di lino crudo. Se 
le pertiche si porranno sopra degli alberi , non si farà 
uso de’ piedistalli. 

Quarta. La distanza di una pertica dall’altra non 
deblc «ssere maggore di ottocento palmi; essendo ba- 
stevole ciascuno de’ paragrandini a garantire d’ intorno 
intorno il raggio, o sia la distanza di quattrocento palmi 
corrispondente a cinquanta canne napoletane. 

Colla guida delle surriferite regole del Bcltrani si c 
reso comune l'uso de’ paragrandini nei monti di Brianza e 
di Lecco , prossimi a Milano ; c gli effetti che corri- 
spondono alla generale aspettazione , ci fanno credere 
con fondamento , che ben presto venga generalmente 
introdotto. Per dare ai dubbiosi una pruova evidente 
dell’utile che si ritrae nei campi dal paragrandine , non 
sarà discara la lettera seguente sul paragrandine del Signor 
N. N. diretta al Signor Viesseux direttore dell'Antologia , 
dottissimo giornale letterario che pubblicavasi in Firenze. 

« Signore. 

t 

« Prevedeva le dispute de’ Fisici su quei paragran- 
» dini del Signor Tholard; nè io sono avverso alle di- 
» spute , le quali servono a stabilire viemeglio una ve- 
li rità. Ma quando trattasi di oggetti puramente specu* 
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» latìvi , bisogna pure affrettarsi di venire ai fatti , e 
» determinarla. Nel proposito de’ paragradini , cccovene 
» uno recente , della cui importanza lascerò giudicare a 
» chi si compete. 

» L’ultimo o il penultimo di maggio, a dicci mi- 
» glia di qui , sulla strada che da Milano va a Brescia, 
» corse un fiero temporale con molta gragnuola , faci* 
» lissima a formarsi tra tante irrigazioni del nostro suo* 
» lo. Presso ad un villaggio della Gorgonzola , celebre 
» fra noi per i suoi stracchini eccellenti (i) , è un va- 
» sto podere di cinque mila pertiche almeno , che il 
jc possessore Signor Conte Ottolini volle armato di pa- 
» ragrandini. Potete immaginarvi con che attenzione si 
») guardasse dai contadini di quel podere , mentre du- 
» rava la furia della procella. Con sommo stupore que- 
n sti videro la gragnuola sottcntrargli all’ intorno del 
» podere , c mai non discendere sopra dello stesso. Anzi 
» videro un’altra cosa più notabile , cioè, come essi di- 
» cevano , cadere sopra alcuni punti estremi del podc- 
» re dell’ Ottolini una gragnuoletta mal formata simi- 
» gliantc a neve che si congela in aria. Fenomeno pre- 
» ziosissimo , perchè non lascia dubbio , che si sareb- 
n bc scaricato su quel podere medesimo egual quantità 
n di gragnuola che sui vicini, se l'azione de* paragran- 
« dini non 1’ avesse impedito ». 

A’ 18 agosto 1824 , dall’accademia agraria di Lu- 
biana venne scritto quanto segue in rapporto alla ra- 
bida generalizzazione de’ paragrandini alla Tholard , 
propagati in Italia da Paolo Bcltrani preposto di Rivol- 
ta in Gierra d’ Adda. 


(1) Sorta di formaggi noti in Lombardia. 
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« Questa mattina il Signor Zaenker commissario 
» de’ distretti di Kaltenbrun a Thurn , in unione di al- 
» tri individui della società economica agraria di Lubia- 
» na, ha fatto munire di paragrandini allaTholard ncl- 
j> la villa di Poiana , la campagna che dalla società istes- 
» sa è destinata agli sperimenti economici agrarj. A que- 
■» sta filantropica c benefica cura assistettero molti agen- 
ti ti comunali di quei distretti , i quali conoscendo la 
» massima importanza di preservare i seminati delle 
» campagne dalla tempesta , hanno ordito colle proprie 
» mani le corde di paglia c di lino ; ed hanno armate 
>> delie punte metalliche i paragrandini a termini del 
» para gran diruttore istruito dal Veneto geometra Desca- 
» camelli , pubblicato in Venezia dall’ editore Pietro 
» Milesi , e che era stato preventivamente tradotto, per 
i> ordine del Signor commissario Zaenker , da dotta pen- 
» na nell’ idioma tedesco. 

» Ai 12 giugno 1824 in Casarsa, provincia di Fri- 
» uli , e ne’ suoi dintorni imperversò una fiera tem- 
j> pesta ; c la grandine vi cadde in tanta quantità , che 
» un terzo per lo meno della raccolta rimase distrutto. 
)> Ma a questo disastro non fu punto soggetta la cam* 
» paglia del Signor Pcrolti , benché ivi situata nel ccn- 
>* tro. La grandine non vi giunse che in pura e minu- 
» tissima neve , da non recare alcun danno ai scmina- 
« ti ; c ciò perchè i campi del Signor Pcrotti stavano 
» difesi dai paragrandini , a cui devesi attribuire que- 
» sto effetto prodigioso. 

» Lo stesso leggesi essere avvenuto ai terreni pa- 
» ragrandinati del Conte di Chenef, del Signor Astol- 
» fi , rd al Ducato di Galiera , armato di diecimila 
» paragrandini dall’ ingegnere c ispettore dottor Phen- 
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»> caldi , dove fu notabile a tutti il vedere in quella 
» occasione le nubi quando passavano sul luogo arma- 
li to , mettersi in violento movimento , abbassarsi , di- 
ri vidersi , versare della pioggia , c dissiparsi. Tali eseui- 
» pj finirono di persuadere i proprietari più renitenti; 
» e già molti de’ più increduli vanno paragrandinando 
» i loro terreni anche danneggiati. 

» Questi fatti uniti a quegli osservati al Pò nei tór- 
li reni muniti di paragrandini , hanno cospirato a viep- 
« più confermare l’ efficacia di siffatto nuovo presidio, 
» cosicché quattordici comuni di quella Provincia , per 
>i risoluzione di pubblico consiglio , si sono decisi a 
ii paragrandinarsi generalmente sopra una estensione 
ii di migliaja tornature. » 

Giova ancora partecipare ai lettori , che in Fran- 
cia fin dal 1823 fu stabilita una filantropica società , la 
quale s’ incarica di garantire e di tenere preservati i 
campi dal flagello della gragnuola , mercè i divisati sem- 
plici paragrandini ; esigendo da ciascun proprietario , 
in compenso delle spese che si erogano per 1’ oggetto , 
una tenue prestazione annuale , proporzionata alla esten- 
sione de’ rispettivi poderi. 

Mi auguro , che si voglia generalmente adottare 
siffatto ritrovamento , tanto più che lieve è la spesa di 
così grande semplicità. 

Finalmente per secondare le premure di non pochi 
proprictarj tanto della nostra, che delle province limitro- 
fe , i quali mi onorano di frequente con lettere , onde co- 
noscere il modello del paragrandine , da me modificato, ed 
introdotto ne’ poderi della mia casa sin dal 1822; ho sti- 
malo conveniente di esibirne la figura in questo mio saggio 
( V ed. in fine del volume ). Ed intanto converrà avvertire: 


Che quante volte non si potrà avere la prescritta 
asta di ottone , si potrà sostituire un’asta acuminata di 
ferro ben levigata, della lunghezza di due palmi e più 
con un anello fisso alla metà ; la quale asta si farà rii 
pulire diligentemente in ogni anno dalla ruggine con- 
tratta. 

Le funicelle di paglia non valgono che a fare l’of- 
ficio de’ conduttori al pari delle catene di ferro nc’ pa- 
rafulmini. Dunque, e per maggiore sicurezza, e per iscan- 
sare l’impiccio delle funicelle di paglia per conduttori 
del fluido elettrica nel paragrandine , si potrà far usa 
del conduttore di ferro filato, diviso in pezzi di quattro 
in cinque palmi con degli anellctti negli estremi , onde 
vadano bene concatenati fra loro ; il quale conduttore 
pendendo dall’ anello fisso nella metà dell’ asta acumi- 
nata di ferro o di ottone , scenderà obliquamente diret- 
to alla sottostante terra , dove sarà conficcato per circa 
due palmi. E quindi situarvi sopra questa terra una 
pietra lunga di cinque in sei rotola di peso. 

Sarà fissato il paragrandine sopra piedistallo di pie- 
tra fabbricato con diligenza e fermezza , onde possa vi- 
gorosamente resistere all’ impeto de’ venti , e ciò vaierà 
ne’ poderi denudali di alberi. 

Quando poi il podere fosse vestito di piante arbo- 
ree , converrà fare uso di queste in vece de’ piedistalli 
di pietra ; fissando sopra degli alberi i paragradini ben 
fermati e legati alla croce de’ tronchi con una fune di 
peli di capra. E siccome ogni paragrandine protegge il 
raggio di cinquanta canne napoletane , così bisognerà fis- 
sare uno lontano dall’ altro nella distanza di cento can- 
ne napoletane. Il fine che si ottiene con questo paraful- 
mine cangiata in paragrandine per la circostanza , è Jo 
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stesso , o sia la dispersione del fluido elettrico. £ la 
spesa per poco, anzi per nulla, differisce da quella , 
che viene prescritta dal claustrale Bcltrani per i para- 
grandini alla Tholard. 

L’ altezza dev’ essere non meno di trenta palmi ; che 
anzi quanto più lunghe saranno le pertiche , tanto più 
si anderà sicuro del felice desiderato successo. 

Per lo più nella primavera nell’ estate ed in au- 
tunno , ma non già nella stagione deli’ inverno, avviene 
il fenomeno della gragnuóla. E perciò al finire del me- 
se di ottobre si potranno amuovere i paragrand ni da’ 
loro siti rispettivi , e chiuderli all’asciutto in una stan- 
za o laminile di campagna; per quindi ripiantarli al ri- 
torno di primavera , dopo aver fatto radere e ripulire 
dalla ruggine contratta tanto 1’ asta acuminata , che ri 
conduttore di ferro filato. 

§. Xlil. 

Del gelo c de' perniciosi effetti delle gelate. 

Prima di dare termine a questo terzo capitolo , 
stimo cosa non dispiacevole di parlare brevemente del 
gelo c delle gelale ; come uno di quei fenomeni che ad- 
dolora il cuòre degli agricoltori , desolando vasti frut- 
tati ed estesi campi da semina o da pascolo. Seguendo 
il sistema odierno nel dilucidare il fenomeno del gelo , 
non abbiamo qui bisogno di ricorrere alla materia fri- 
gorifera dei corpuscolari , considerata coi lumi della JNeu- 
toniana filosofia ; non della materia eterea dei Carte- 
siani , avvalorata dai nuovi raziocini , e dalle nuove 
giunte di Monsignore Gaulcron nelle memorie dell' ac- 
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cadcmia reale delle scienze nel 1709 ; e molto meno del- 
l’aria comune di Hobbes, combattuta da Boyle. Dal fui 
qui esposto sulla formazione della neve c della gragnuola 
ognuno potrà agevolmente comprendere , che quel grada 
di freddo che rende solida l’ acqua degli stagni de’ laghi 
e de’ fiumi , chiamasi particolarmente gelo. Ora , que- 
sto freddo intenso , o sia questo gelo , potendosi accre- 
scere notabilmente nella sua intensità , come non di ra- 
do succede , arriva a solidificare ancora le liquide so- 
stanze , che contengono nel loro tessuto le frutta i pe- 
sci le carni i vegetabili e le stesse pietre. Ed è perciò 
che desso cagiona una notabile alterazione , tanto nel 
sapore quanto nelle sostanze de’ corpi , dopo averli for- 
temente investiti- 

Si dimostra nella moderna chimica , che i pesci le 
carni le frutta ec. ec. sono tanti corpi che debbono il 
loro sapore ad una data modificazione di carbonico di 
azoto di ossigeno d’ idrogeno e di acqua che li compon- 
gono. Senza la concorrenza e la modificazione di queste 
semplici' sostanze -, o essi offrirebbero un sapore tutta 
diverso , o pure non ne manifesterebbero affatto ; dap- 
poiché rilevasi dagli esperimenti , che tanto l'idroge- 
no e 1’ azoto , quanto il carbonio 1’ ossigeno e 1’ acqua 
presi separatamente , non offrono sapore di sorta alcu- 
na. E se nelle frutta non vi regna affatto azoto , giusta 
le osservazioni fatte da’ chiarissimi Fourcroy c Lavoi- 
sier , nelle frutta però , e negli altri corpi sunnomi- 
nati è iiulispcnsabile la esistenza dell’ acqua pel loro par- 
ticolare sapore. E tanto necessaria si rende in essi la 
esistenza di questo fluido , per quanto serve in certo 
modo come dissolvente degli accennati principi ; rappre- 
sentando la base de’ liquidi che circolano nel tessuto di 
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delti corpi. Togliete l’acqua gradatamente ad uno di 
questi corpi , e lo troverete sensibilmente cangialo nel 
suo primitivo sapore. Cosi a cagion di esempio , se si 
volessero seccare delle carni delle frutta e del pesce , si 
scorgerà col fatto che avendo essi perduto l’aqueo umore 
che contenevano , si minorano nel loro peso naturale , 
venendo astretti tutti gli altri principj ad avvicinarsi 
tra loro , senza recare disorganizzazione nel loro tessu- 
to. In tale stato ridotti per questa sebbene lenta opera- 
zione , si vedrà , assaggiandoli , aver essi perduta una 
buona porzione del loro primitivo sapore ; come si os- 
serva parimenti quando si c loro restituita l’ acqua 
perduta. 

Ma non così succede quando i corpi sunnominati 
c le piante stesse sono colpite da un forte gelo nel tem- 
po freddo c sereno ; dappoiché non solo essi vengono 
a perdere tutto il loro primitivo sapore , ma restano 
auchc disorganizzati affatto nel loro tessuto. In effetto 
agendo un freddo intenso , o sia il gelo , con grandissi- 
ma forza sopra ì detti corpi , non già secchi ma vegetan- 
ti , indura rapidamente tutta la quantità dell’ acqua che 
dentro vi si conteneva , c ne accresce sensibilmente il 
volume. Da ciò ne risulta chiaramente , che si squarcia 
il tessuto della sostanza non solo , ma si dividono an- 
cora le parti , le quali vanno soggette a nuove modifi- 
cazioni , che vengono determinale dalla forza c dalla 
rapidità con cui l’acqua si gela ; ed il tutto non va 
più soggetto alla regolare c prospera vegetazione : che 
anzi s’ inaridisce di mano in mano , c si secca. Si pren- 
da un arancio od un limone colpito dal gelo , si apra 
con tutta la diligenza esaminandone attentamente i spi- 
goli gelali ; cd a chiare uotc si vedrà alteralo il Icssu- 
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to di essi , mercè 1’ azione dell’ acqua gelata cresciuta 
nel volume per la forza del gelo. Si osserveranno pa- 
rimente squarciati i condotti de’ liquidi necessari alla 
prospera vegetazione dello stesso frutto ; e finalmente 
assaggiandolo , si sperimenterà non solo una perfetta 
aridezza di umore , ma ben anche si sentirà sfornito 
del suo naturale sapore. Ed ecco come un corpo bene 
organizzato nel suo tessuto ecl idoneo a gustarsi , man- 
giandolo gelato , si rinviene convertito in un tutto disor- 
ganizzato ed insipido ; prendendo una nuova modificazio- 
ne, ed assai diversa da quella che aveva prima di gelarsi. 
Che se anche si volesse disgelare questo frutto a gradi 
lenti e successivi , ridonandogli 1’ acqua che ha perdu- 
to , in tal caso si troverà avverato che 1’ acqua sudet- 
ta in vece di compartirsi come prima , e ritornare al 
suo ufficio primiero , si modifica diversamente ; che 
anzi facendo cadere la sostanza rotta in frammenti , 
non offrirà sapore alcuno o almeno un sapore assai di- 
verso dal primiero. 

Da tutto ciò si può dedurre per legittima conse- 
guenza , che quanto più forte c il gelo , tanto più il 
corpo che u’ è stato colpito si allontana disgelandosi dal 
suo primitivo sapore , restando del tutto disorganizzato 
c distrutto. Ma se il gelo non è stato forte abbastanza, 
onde produrre il divisalo cangiamento ne’ principj co- 
stitutivi , in questo caso si avvererà che gradatamente 
ed a lento passo disgelandosi queste sostanze , si trove- 
ranno alterate si , ma non intieramente snaturate ; ren- 
dendosi anzi capaci di riprendere il loro stato primie- 
ro. Per convincersi di questa non equivoca assertiva , 
basterà riflettere a quanto diffusamente si è detto nel 
paragrafo g.° del presente capitolo , dove abbiamo al- 
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1’ evidenza osservalo , come un membro umano , gelato 
da un forte grado di freddo, si è riavuto e ripristina- 
to nel suo essere di sanità , mercè una diligente cura 
di bagni freddi , gradatamente apprestati , c senza fri- 
zioni. 

11 vegetabile arboreo o una parte di esso , qualora 
è stato colpito da un forte e denso freddo , o sia gelo, 
è irremisibilmente perduto ; perche in esso non solamen- 
te avviene tutto ciò che teste si è dello , rna benanche 
la sua secchezza , o vogliam dire la sua distruzione 
viene causata dal volume dell’aria racchiusa, ed au- 
mentato. Non può mettersi in dubbio , che 1’ umore 
compreso in tutte le frutta , c nel tessuto de’ vegetabi- 
li , contiene una non indifferente quantità di aria , al- 
tamente condensata nella loro sostanza. Dcssa , nell’ at- 
to che si sente un freddo intenso , riprende il calori- 
co di già perduto dal liquido che si gela , e così cre- 
sce nel suo volume : quindi questo aumentalo volume 
dell’ aria ( bastando anche solo ) , concorre con quello 
dell’ acqua gelata a distruggere il tessuto del migliore 
degli alberi. Ed ecco perchè le piante arboree meno 
succolcnti ed annose , vanno esenti dal guasto delle ge- 
late , a differenza delle succolenti c tenere , le quali 
vengono per lo più colpite e flagellate (i). Possiamo 
dunque conchiudere che gli effetti perniciosi derivanti 


(l) Asserisce il signor Targioni che il mezzo piò efficace pirga- 
renlire gli arbori dalle impressioni funeste del freddo si è , lo spo- 
gliare le piante delicate delle loro foglie , anche prima del tempo in 
Cui esse le perdono ; ma conviene sfornirle di tempo in tempo , e 
non tutto in una volta : allora il sugo delia pianta diviene meno ab- 
bondante , più tardo , c più grasso , e gela per conseguenza più dif- 
fìcilmente. 
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dalle forti gelate , vengono immediatamente prodotti dal- 
l’ aumento del volume dell- acqua non solo , ma anche 
da quello dell’ aria che trovasi ne’ corpi rinchiusi. 

Colla guida delle due esposte cagioni si può ren- 
dere agevolmente ragione dello squarcio e della rottura 
trovata in un sasso ben grande , stato esposto alle in- 
temperie dell’ aria da molto tempo , ed osservato sem- 
pre sano ed intatto. L’acqua che si coutiene nell’inter- 
no di molte pietre , allorché avviene un forte gelo , 
deve per forza abbandonare l’ aria contenuta in esse 
altamente condensata , la quale prende il calorico che 
si abbandona dal liquido che si gela , ed acquista ia 
tal modo un volume maggiore. E potendo essere im- 
mensi ed incalcolabili gli sforzi che fa quest’ aria cosi 
dilatata , come in fisica è dimostrato ; così non deve 
recar meraviglia se veniamo ad asserire , che l’ aria au- 
mentata di volume nel tempo di un forte gelo , sia 
stata la causa ancora dello squarcio c della rottura tro- 
vata in un sasso smisurato qualunque. 




I 
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CAPITOLO QUARTO 

METEORE AEREE. 

§• I. 

Dei venti e della loro classificazione . 


Se 1’ aria è un fluido , dev’ ossa andare soggetta al- 
la legge degli altri fluidi colla tendenza costante al- 
1’ equilibrio , qualora vien turbata la sua quiete. E sic- 
come nell’atto che una porzione di essa viene a soffrire 
un qualche disquilibrio prodotto da una cagione estc- 
•riorc , si vede sensibilmente spinta da una regione in 
un’ altra ; così in tale stato produce ora una veemente ed 
ora una leggiera corrente di aria , che chiamasi vento. 
Il vento adunque non è altro che la traslazione più o 
meno rapida di una porzione di aria atmosferica da un 
luogo in un altro. Quindi potendosi muovere questo 
fluido , per tutti i punti possibili dell’ orizzonte visibile 
di un uomo , situalo in un qualche punto della terra , 
è chiaro che per ogni punto della stessa circonferenza 
può essere turbata una porzione di aria , e per conse- 
guenza può spirare un vento. Val quanto dire , che può 
spirare un vento da sopra in sotto , da sotto in sopra, 
obbliquamentc , orizzontalmente , e per infinite altre di- 
rezioni , e quasi come per gl’ infiniti raggi di un cer- 
chio , nel cui centro si trova un uomo situato. Noi qui 
faremo menzione soltanto delle direzioni orizzontali , sc- 
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condo le quali generalmente dai fisici si concepiscono 
spirare i venti. 

I venti conosciuti fin dai tempi più remoti , furo- 
no i quattro venti principali , che generalmente chia- 
mami cardinali , come quelli che si concepiscono spi- 
rare dalle quattro estremità di due linee perpendicolari 
tra loro , e che passano pel centro della superficie della 
terra ; l’una nella direzione del nascere e del tramon- 
tare del Sole, detti perciò orientale e occidentale , l’al- 
tra nella direzione de’ poli , e per questo chiamati me- 
ridionale c settentrionale. Piacque nei tempi posteriori 
denominare questi punti Est , Ovest , Sud, Nord. Quin- 
di dissero vento Est l’ orientale , o sia quello che spira 
dalla parte di oriente , d’ onde esce il Sole ; Ovest il 
ponente , ovvero occidentale , cioè quello che soffia dal- 
ia parte ove il Sole tramonta; Sud il meridionale , o 
sia quel vento che spira dal polo australe ; e Nord il 
settentrionale , o sia quel vento che viene dalla direzio- 
ne del polo boreale (i). Coll’ andar del tempo istruiti 
gli uomini dalla continua spcrienza , suddivisero questi 
venti cardinali in altri quattro venti collaterali ; perchè 


(i) Per intrudere queste divisioni fatte dagli astronomi , basterà 
situarvi in modo, in un punto qualunque , che si abbia a destra la 
parte del mondo d’ onde si eleva il Sole , ed a sinistra quella dove 
tramonta. In tal modo si fisseranno questi quattro punti cardinali, 
che tagliano tulio il globo in croce piana : uno cioè a destra, l'al- 
tro a sinistra, il terzo avanti , it quarto dietro le spalle, il punto 
a destra indica la parte dalla quale comincia il Sole il suo giro 
diurno ( servendoci del comune linguaggio ) , e chiamasi oriente , 
Est , levante ; il punto a sinistra mostra la parte nella quale finisce 
il giro sudelto , e chiamasi occidente , Ovest , ponente ; il punto 
di dietro le spalle chiamasi mezzodì , Sud , austro ; il punto ante- 
riore opposto al precedente dicesi settentrione , Nord , hjrca. 
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si avvidero, che dai punti intcrmedj fra un vento car- 
dinale ed un altro , spiravano ancora altri venti ai quali 
diedero i loro nomi particolari. E chiamarono Euro 
ossia Scirocco quel vento che spira fra oriente c mez- 
zogiorno ( sud-est ). Dissero greco o aquilone quello 
che soffia fra l’oriente c’1 settentrione (nord-est). Li- 
beccio , garbino o Javonio quello che soffia tra il mez- 
zogiorno c 1’ occidente ( sud-ovest ) ; e finalmente mae- 
stro , o sia maestrale quello che spira tra ponente e 
settentrione ( nord-ovest ). Sebbene molti avessero vo- 
luto attribuirsi la gloria di questa utilissima scoperta , 
pur tuttavia se vogliamo prestar fede a Vitruvio , lib. 
6 , rap. 6 della sua opera , devcsi il perfezionamento 
di essa ad Andronico Cirreste. Questi al riferire del 
citato autore , eresse in Atene una torre ottangolare di 
marmo finissimo e sopra ognuno de’ suoi lati delincò 
l’ immagine di ciascuno de’ venti , in silo però oppo- 
sto al punto , dal quale il vento spirava. Vi fissò un 
tritone di bronzo al di sopra della torre , c mobile ad 
un perno , in modo che girando per forza de’ venti. , 
ne indicasse lo spirare de’ medesimi con una verga che 
avea fra le mani ; ciò che diede origine alle bande- 
ruole che sogliamo usare sulla cima degli edifizj. 

Ma qui non restò limitata questa utilissima inven- 
zione , essendo state le divisioni primiere soggette in 
prosieguo ad altre suddivisioni , c tutte si fanno oggi 
ascendere al numero di trentaduc , chiamate rombi dei 
venti. A questi rombi diedero gli Olandesi i primi dei 
nomi rispettivi , i quali poi vennero adottati da tutte 
le altre nazioni. Chi fosse desideroso conoscerli tutti ad 
un colpo d’occhio, potrà ravvisarli nella Rosa de cen- 
ti , descritta in tutte le bussole de’ naviganti , e che 
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trovasi per uso delle geografiche cognizioni esposta negli 
Atlanti , c nei trattati di Fisica. Facendosi attenzione 
al cerchio di questa Uosa , si rileverà diviso in trenta- 
due parti eguali , nelle quali sono tirati altrettanti rag- 
gi al centro , per dinotare il rispettivo rombo de’ ven- 
ti. li quindi si scorgerà ancora , che il fiore del giglio 
rappresenta il rombo del nord , o sia il settentrione ; 
c nel punto opposto sarà indicato il Sud , ovvero il 
mezzogiorno. Si rileverà inoltre fissato il levante sotto 
i! nome di Est , c sotto quello di Ovest il vento di po- 
nente. Dalla conoscenza de’ significati di questi quattro 
venti principali, Nord, Sud, Est, Ovest, si verrà fa- 
cilmente a comprendere la serie degli altri venti colla- 
terali , che traggono i diversi loro nomi da quelli. 

Ma qualunque sia la direzione de’ venti , tanto prin- 
cipali quanto collaterali , fa d’ uopo qui rapportare la 
•ripartizióne de’ venti , fatta dai fisici in quattro classi 
principali ; cioè in venti costanti o perenni o uniformi, 
in venti periodici , in venti variabili o pure liberi - c 
finalmente in venti marittimi c terrestri. I venti costanti 
e perenni sono quelli che sempre c costantemente soffia- 
no dallo stesso punto dell’orizzonte, ed in lutto il cor- 
so dell’ anno. Di questi ne abbiamo uno assai notabile, 
che soffia costantemente fra i limiti della zona torrida 
dalla parte di levante verso ponente , e che viene chia- 
mato vento generale da traffico. 1 venti periodici sono 
quelli che ritornano costantemente a spirare da un da- 
to punto in certi tempi dell’ anno ; e questi sono i fre- 
schi venticelli di mare c di terra , i quali soffiano dal 
mare alla terra nella sera , e dalla terra al mare nella 
mattina. Di questa specie erano i zeffiri c le Etesic de- 
gli antichi , frequentissime nella Grecia , nel mare Egeo 
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ed in parecchi luoghi di quelle vicinanze. Sulla costa 
della Malacca si fa sentire regolarmente il vento setten- 
trionale, durante il tempo dell' inverno ; laddove si ve- 
de soffiare il vento australe nell’entrare il mese di mag- 
gio , e che dura per tutto il tempo della state. Diconsi , 

poi venti variabili o liberi quelli che soffiano ora per 
questa via ed ora per quell’ altra ; ora si levano con 
impeto , ed ora si azzittiscono senz’ alcuna regolarità , 
tanto per rispetto al luogo che al tempo. Di questa 
classe sono lutti i venti osservati nelle contrade d’In- 
ghilterra dentro terra , benché parecchi di questi pre- 
tendono i loro tempi del giorno. Così per esempio il 
vento di ponente colà è frequentissimo verso l’ora di no- 
na , il vento di mezzogiorno nella notte , e quello di 
tramontana nel mattino. Finalmente si chiamano venti 
marittimi quelli che spirano dal mare verso la terra , e 
terrestri quelli che dal continente soffiano verso il mare. 

A questi in ultimo si possono aggiungere quegli 
altri venti , che son delti topici , provinciali , o sia parti- 
colari ad un paese , o ad un cantone qualunque della 
terra. Tra i venti topici si annovera quello detto pon- 
tias nel Delfinato in Francia , ed il vento di tramonta- 
na che spira dalla parte occidentale delle Alpi , il quale 
non si estende che a cinque miglia tanto di lunghezza 

che di larghezza (i). t 

(i) Fra i molti sistemi prodotti da fisici rinomati , onde fissa- 
re la teoria de* venti , merita di essere consultata e letta quella del 
celebre gran Cancelliere Bacone da Verulamio. Molti venti , egli di- 
ce , traggono la loro origine dall' ecclissi della luna , e dalla con- 
giunzione de’ pianeti ; crrti altri tengono relazione col corso del so- 
le e della luna ; ed altri finalmente col giro diurno ed annuo della 
terra stessa , non che de’ venti eh’ escono dalle più profonde caver- 
ai 
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Delta causa Jìsica de' venti generali e periodici , 
e sugli effetti di essi.. 


Sorpasserei i limiti della brevità prefissami per que- 
sto faggio meteorologico , se volessi esporre in partico- 
lare i vari sistemi immaginati dagli antichi e moderni 
fisici , onde fissare nella più chiara intelligenza la cau- 
sa produttrice de’ veuli generali e periodici. Cartesio , 
Roahult , Galilei opinarono e scrissero molto, ma non 
si accostarono clic di leggieri alla vera producentc ca- 
gione. Il celebre Halleis c Dampier , abbattendo il si- 
stema di Cartesio , e con precisione quello di Galilei , 
si sono in appresso distinti sopra tutti gli altri , pre- 
standoci de’ lumi in questa diflicile ricerca; i quali per 
altro non ci mettono pienamente a giorno su questo 
particolare. 

Senza offendere in minima parte il merito singola- 
re de’ classici prclodati filosofi , a me sembra assai con- 
ducente , per la dilucidazione di detta causa , adottare 
le semplici teorie del chiarissimo Vincenzo Dandolo, ze- 
lante partigiano de’ chimici Francesi. L’atmosfera, di- 
ce questo rinomato e recente scrittore , viene considera- 
ta dalla classe de’ fisici come un composto di tante sot- 
tili e bene ordinate colonne di aria , le quali si coli- 


ne , a causa dell' azione del fuoco esistente nel centro della terra. 
E perciò i poeti dell'antichità riposero l'impero di Eolo negli antri 
e nelle caverne , dove dicevano tenere rinserrali i venti cui dava 
la libertà di lempo in tempo , ed a suo piacimento. Senza dubbia 
questi venti erano originati dal fuoco del centro della terra. Bacone, 
tle veuli. 
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capiscono strettamente unite fra loro. Le colonne di 
aria , tanto equatoriali , quanto cxlralropicali c pola- 
ri , sebbene tutte costassero di un peso eguale , pur 
nondimeno sono differentissime fra loro. Dappoiché 
le prime sono più rarefatte delle seconde , e perciò 
più lunghe di queste ; c le seconde più rarefatte del- 
le terze , e perciò queste meno lunghe di quelle. Se 
dal sole non si versasse una maggiore o minore copia 
di raggi nell’ atmosfera , a proporzione che più o meno 
perpendicolarmente gli scaglia, non si. avrebbe certa- 
mente una maggiore o minore quantità di calorico, cau« 
sa della differenza fra le dette colonne. Dunque dalla 
variante forza , e dalla quantità di calorico sparso dal 
sole , unicamente dipende la maggiore o minore rare- 
fazione , c l’allungamento nelle colonne dell’aria. Ciò 
posto , è noto che il sole più perpendicolarmente versa 
i raggi suoi fra un tropico c l’ altro , che al di là de’ 
tropici stessi. Per conseguenza succede , che le colonne 
equatoriali addivengono più lunghe delle extratropicali , 
e queste più lunghe ancora delle polari. Ma essendo 
1’ aria un fluido che tende per costante legge all’ equi- 
librio, al pari degli altri fluidi , perciò ne avviene che 
le colonne equatoriali , come le più alte , verseranno 
superiormente buona quantità di aria sulle colonne tro- 
picali , c queste .la gitteranno sulle polari. Ma per la 
tendenza all’ equilibrio nelle masse ancora , 1’ estremi- 
tà delle colonne polari più dense devono rifluire sul- 
le colonne meno dense cxtratropicali , e queste sopra 
le meno dense equatoriali. Perciò saranno formate nel- 
l’atmosfera due correnti di aria, una superiore dal- 
l’equatore ai poli , e l’altra inferiore da’ poli all’equa-* 
tore. Ed essendovi temperature diverse anche sotto i me- 
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desimi paralleli , colà devono pure aver luogo le diver- 
se densità di aria , e la differenza ancora delle colon- 
ne nella lunghezza. Per la qual cosa , le stesse divisa- 
te ragioni vaieranno egualmente a spiegare le correnti 
di aria , che accadono sotto gli stessi paralleli dall’est 
all’ ovest , e dall’ ovest all’ est. La causa dunque de’ 
venti generali e periodici devesi unicamente riporre rid- 
i’ equilibrio dell’ aria , tanto necessario fra le densità 
delle diverse colonne di essa , poste a temperature diver- 
se , e perciò più o meno lunghe e rarefatte dall’ azio- 
ne del sole (i). 

Intesa la semplicissima cagione delle correnti di 
aria, tanto generali che periodiche , prodotte dall’azio- 
ne de’ raggi solari , passiamo ora ad esaminare gli ef- 
fetti perniciosi o benefici , che da queste vengono cagio- 
nati , allorché dominano sul nostro orizzonte. 


(i) Leggesi nelle memorie dell’ accademia reale di Francia del 
>687 , jiag. 216 , che Varia falla più rara , o dalle sotterranee fer- 
mentazioni , o dal calore del sole, non può occupare uno spazio mag- 
giore , senza cacciare l’aria vicina. L'aria cacciata discorre ver- 
so quel luogo nel quale trova ostacolo minore ; c se questo scorri- 
mento è sensibile, egli evento. Cosi I’aiia del camino dal calore di- 
radata , produce un piccolo vento nell’aria che l'attornia, il cui 
moto si accelera , e fassi sensibile negl’ interstizi delle porte o delle 
camere, dove si fa il fuoco. Perché durante la state il sole al suo 
levare c egli accompagnato da un piccol vento ? Si c questo proba- 
bilmente 1' effetto della rarefazione dell' aria , causata dal calore del 
sole, la cui impressione fassi sentire sino a noi. Dopo ciò è da 
meravigliarsi, se tra i tropici regni un vento che soffia di continuo 
da oriente verso occidente ? La rarefazione che il calore del sole 
cagiona. nell’ aria , ne' vapori , e nelle esalazioni con una direzione 
da oriente verso occidente , può produrre questo fenomeno. Non 
pertanto i marinari osservano, che un tale vento è più forte <li gior- 
no che di notte. Regnault, Y. Ili, pag. 140, 


Digitized by Google 



— 135 — ■ 

Quando spira in Europa il vento dal mezzogiorno» 
sud , sia che porti seco la pioggia , come bene spesso 
accade , sia che cagioni delle tempeste accompagnate 
da eccessivo calore, generalmente si sperimenta una dif- 
ficile respirazione ; e la traspirazione diventa notabil- 
mente abbondante. Se questo vento segue a dominare 
lungamente sul nostro orizzonte , gli esseri viventi si 
vedono abbattuti di forze , c soggetti ad estreme lassez- 
ze , soffrendo una gravezza di capo , c talvolta delle 
vertigini. Non può mettersi in dubbio che il vento di 
mezzodì, lungi dal purificare, l’ aria dalle tante impu- 
rità , che in essa vi galleggiano , ci reca in vece i se- 
mi della maggior parte delle malattie epidemiche con- 
tagiose. Siamo in fatti dalla spcrienza avvertiti , che 
mentre il vento del Sud ha costantemente spirato pel 
corso di alcuni mesi , si c veduto sorgere ed ingigan- 
tire una qualche epidemia funesta. Ciò non ostante que- 
sto vento tanto pernicioso alla macchina animale , si 
rende assai favorevole all’agricoltura, e specialmente 
quando trattasi di sementare le terre e di trapiantare 
gli alberi , come quello che seco porta il calore , trop- 
po necessario alla vegetazione. Si osservino gli alberi 
che sono esposti al vento del Sud , che hanno la cortec- 
cia più fina, e si trovano abbondanti di sugo, a dif- 
ferenza di quelli che guardano il Nord ; c perciò quel- 
li di questa parte si osservano nelle frutta meno ab- 
bondanti di quelli , che sono esposti al vento di mez- 
zodì . 

Il vento del Nord , che spira un’aria secca e fred- 
da , mette maggiore elaterio nei nostri solidi , c lo 
spande per tutta l’atmosfera che ingombra. Esso restrin- 
ge i pori , condensa i fluidi, ed impedisce il soverchio 
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dissipamento degli umori. È forse il piu salutare dì 
lutti i venti , in modp che di rado scntonsi regnare ma- 
lattie epidemiche maligne c contagiose in quelle con- 
trade , ove spira costantemente il vento del Nord', che 
anzi si rende salutare non solo per tutte le classi degli 
animali, ma anche per la classe intera de’ vegetabili. 
Quando però questo vento spira per lungo tempo nel 
nostro orizzonte , si rende dispiacente , freddissimo , e 
talvolta anche insopportabile, l’er lo che fa mestieri 
difendersi dal suo rigore coll’uso de’ panni lanini, sen- 
za de’ quali ne rimane attaccato il petto , si va sogget- 
to alla tosse , a delle flussioni , alle raucedini ec, ec. 
Suole recare detrimento ancora all’ agricoltura , astenen- 
dosi gli accorti agricoltori di piantare alberi e di se- 
minare allorché spira una borea fortissima. E volendosi 
pérsuadere più da vicino , si osservi qualche frutteto , 
c col fatto, si vedrà che la parte esposta al vento del 
Nord è la meno atta a dare delle frutta abbondanti. 

Il vento à’ Ovest, tutto che meno pernicioso di quel- 
lo del Sud , il quale dispone i fluidi tutti alla corru- 
zione, produce piogge abbondanti e di qualche durata. 
Questa corrente di aria scorgesi andare pregna di gran- 
de quantità di vapori vescicolari , perche traversa vasti 
tratti di mare. E mentre soffia per qualche tempo nel 
nostro orizzonte , le complessioni affette c delicate ven- 
gono attaccate da diverse specie di febbri. 

D’ altronde il vento dell’ Art, il quale traversa este- 
sissime terre e pochi mari , non è tanto carico di ve- 
scicolari vapori ; che anzi è secco, e rende l’aria as- 
sai serena , apporta un moderato grado di freddo , e si 
rende assai propizio alla sanità. 

lu ultimo fa bisogno avvertire che vi c sempre a 
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temere pe’ corpi delicati, allora quando il cangiamento 
de’ venti è istantaneo ed improvviso; ancorché però que- 
sta vicissitudine in generale fosse necessaria a mantene- 
re la vita c T azione non solo degli animali , ina anche 
de’ vegetabili. 


§• III. 

Della causa de' venti liberi e variabili. 

Per quanto semplici sieno le cognizioni che riguar- 
dano le correnti di aria generali c periodiche , altret- 
tanto moltissime e varie sono le cause che si possono 
assegnare sulla origine de’ venti liberi e variabili , o 
sia di quelli che cominciano , divergono , finiscono e si 
succedono , senza vantare un punto determinato ed una 
regola fissa. Conviene entrare in un distinto esame , per 
conoscere le cause de’ venti variabili , almeno le più ri- 
marchevoli c principali , perchè c’ interessano più da 
vicino, essendo quelli che più vediamo signoreggiare 
nelle nostre contrade. 

E primieramente può derivare una libera corrente 
d’ aria dalla distruzione nell’ atmosfera di una buona 
quantità di fluido aeriforme non permanente ; venendo 
astretto in tal guisa a rappresentare ora una , ed ora 
un’altra delle meteore aquec. E già si è da noi osser- 
vato , che 1’ acqua in forza dell’ azione del calorico li- 
bero si converte indispensabilmente in vapore ; il qua- 
le volatizzandosi corre per l’atmosfera a combinarsi col- 
la massa immensa dell’aria, rendendosi al pari di que- 
sta invisibile. Se quest’acqua cosi ridotta in vapori con- 
tinuerà a persistere nella compagnia del dissolvente ca- 
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lorico , continuerà a persistere ancora nello stato di flui- 
do aeriforme non permanente. Ma se per una qualche 
esterna cagione venisse privata di una quantità di ca- 
lorico che l’ investiva , in tal caso si vedrà cangiare su- 
bito in forma di vescicolare vapore , ed in masse in- 
formi di nuvole. Quindi a misura che andrà spoglian- 
dosi di ulteriore quantità di calorico , in proporzione 
ancora ci presenterà il fenomeno o della rugiada a del- 
la nebbia o della brina o pure della pioggia. Ciò po- 
sto riuscirà agevole il comprendere , che laddove av- 
venisse qualcuno degli accennati fenomeni , un ampio 
volume di fluido aeriforme non permanente si dovrà 
ridurre in un volume assai minore e ristretto. Concio- 
siachc per 'formare una sola e semplice goccia di acqua, 
vi abbisogna un esteso e ben lungo tratto di vapo- 
ri invisibili. Posta dunque la distruzione di un ampio 
ed esteso volume di fluido aeriforme , per la conver- 
sione di un piccolo volume di acqua , le colonne del- 
1’ aria vicine , c successivamente le contigue e le lon- 
tane , debbono per ragione meccanica correre ad equi- 
librarsi colle colonne di già minorate di peso ; c per- 
ciò sarà formata una corrente di aria. Ma siccome la 
conversione de’ fluidi aeriformi non permanenti in cor- 
po liquido o solido , non vanta un tempo preciso o un 
punto fisso nell’ atmosfera , ma bensì può avvenire in 
qualunque parte dell’ atmosfera , e può dipendere da 
varie cause accidentali ed incerte; così inaspettate, va- 
riabili , ed incostanti ci si manifesteranno le correnti 
di aria , che sono cagionale dall’ avvenimento di una 
delle accennale meteore. 

Può essere prodotto un vento variabile da un im- 
provviso infreddamento di una parte della superficie 
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della terra , per la caduta delle nevi copiose , o pure 
di una strepitosa gragnuola in tempo di estate , la qua- 
le abbassando c comprimendo le colonne sottoposte dcl- 
l’aria, richiama un riflusso supcriore delle adiacenti 
colonne ; mentre le inferiori colonne , rese già fredde, 
cominciano a spandersi pel di sotto onde cosi equili- 
brarsi nelle masse. 

La elettricità tiene parte anch’ essa nella produzio- 
ne di un vento , perchè se due nuvole , cariche in ec- 
cesso di fluido elettrico , verranno in vicinanza o a con- 
tatto fra loro , si respingeranno scambievolmente e con 
tanta veemenza che produrranno indispensabilmente due 
correnti opposte di aria. E se una nuvola , nello stato 
di eccesso si affronta con un’altra nube in difetto, pas- 
sando il fluido elettrico da quella in questa , per metter- 
si in equilibrio , si confonderanno insieme , c produr- 
ranno ancora una corrente di aria. Anche un fulmine 
che scappa dalle nuvole può cagionare un vento leggie- 
ro e di breve durata , come, quello clic urtando 1’ aria 
con violenza e con incalcolabile fuga , la discaccia dal 
luogo che questa occupava , e fa clic l’aria vicina , pre- 
cipitandosi nello spazio da quella lasciato , produca ne- 
cessariamente una corrente di aria. 

Ma se dall’ alto dell’ atmosfera rivolgiamo le no- 
stre riflessioni , e le fissiamo nei fenomeni che accado- 
no sulla superficie della terra , conchiuderemo che in un 
luogo ove florida c ridente sia la vegetazione , si spe- 
rimenterà un grande svolgimento di aria vitale ; a dif- 
ferenza di un’ altra pianura a quello vicina , ove la na- 
tura distese un ampio deserto , denudato affatto di qua- 
lunque sorta di vegetabili. È chiaro che fra questi due 
differentissimi ambienti , l’ aria non può piò persistere 
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in un perfetto equilibrio ; c perciò le colonne di aria 
della florida e ridente pianura , graviteranno sulle co* 
lonnc del prato nudo e deserto 5 ed in tal guisa sarà 
originata una corrente di aria. 

Ora se si volessero enumerare le tante e varie ca- 
gioni , che danno l’origine inaspettata e varia ai ven- 
ti liberi ed incostanti, si sarebbe pur troppo prolisso col 
racconto islorico c ragionato delle moltissime di esse, ri- 
marcate dai fisici viaggiatori nelle varie parti del glo- 
bo. Basti solo enunciare le più rimarchevoli ed ovvie; 
onde si possa restare convinto senza sorpresa. Può aver- 
si una corrente di aria fra due ampie superficie , del- 
le quali una è ben vasta e ricoperta di acqua, e l’al- 
tra sterile adusta e priva di paludi c di laghi. Dalla 
prima un vento secco che spiri , o pure un cocente sole 
che domini , dovrà senza meno svilupparsi una grande 
quantità di vapori , mentre dalla seconda , sterile ed 
arsiccia , non se n’ alzerà che una dose assai tenue. D’on- 
de si rileverà che fra i due accennati ambienti dovrà 
prodursi un vero disquilibrio, sforzandosi c fluendo le 
colonne dell’ aria dell’ uno sulle colonne dell’ aria dcl- 
1’ altro. 

A dirla in breve , tutte le cause che possono met- 
tere in moto le sottili ed ordinate colonne dell’ aria , 
debbono senza dubbio cagionare un vento. Quindi c che 
le- onde del mare e de’ fiumi , il flusso c riflusso del- 
l’oceano, che seco tirano l'aria c la spingono innanzi, 
i fiumi le cui acque corrono rapidamente , c produco- 
no delle onde increspanti , sogliono generare un vento. 
Ed c perciò che sentiamo un fresco e piacevole venti- 
cello , tanto sulle sponde de’ fiumi che nell’ avvicinarci 
al mare. 
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Ma se dopo un forte ed orribile terremoto si ve* 
desse insorgere un vento , o pure se dopo un clamoro- 
so c continuo cannoneggiamento si sentisse un' impetuo- 
sa corrente di aria , si potrebbe forse attribuire questa 
al terremoto o all’ esplosione de’ bellici stromcnti ? Non 
esiterei punto a prestarci tutta la mia credenza. Im- 
perciocché il fluido elettrico usando nel terremoto di tut- 
ta la sua energia, per la legge dell’ equilibrio , svilup- 
pa con tanta efficacia la sua elasticità c forza , che scop- 
piando con incalcolabile violenza , scuote e sconquassa 
le più alte c smisurate montagne , come abbatte le cit- 
tà più estese e fornite de’ più solidi cdifizj. Quindi il 
tremolio e l’ondeggiamento delle une e degli altri, de- 
vono senza dubbio produrre un disquilibrio nelle colon- 
ne dell’ aria ; o sia debbono cagionare un vento. E lo 
spara continuo de’ pezzi di artiglieria squarciando e per- 
turbando le ordinate colonne dell’ aria debbono parimen- 
ti produrre una corrente di aria , la quale durerà si- 
no a che si sarà messa nel suo primiero riposo. 

È itolo che i venti sono più forti ner luoghi alti 
ed eminenti , che nei luoghi bassi e nelle pianure. La 
continua sperienza ci avverte , che nei luoghi bassi e 
nelle pianure le correnti di aria vengono snervate dalle 
continue resistenze , che sono cagionale dalla ineguale 
superficie della terra , dalle collinctte , dalle vaste pian- 
tagioni di alberi e dagli edifìzj. Ma non cosi può dir- 
si de’ venti che spirano nei luoghi alti , dove 1’ aria si >. 

muove liberamente , e senza l’ incontro di alcun ostaco- 
lo ; e perciò il vento dev’essere più forte più impetuo- 
so e più sensibile. 

Un vento dolce e moderato può diventare talvolta 
impetuoso c gagliardo , quando verrà obbligato a pas- 
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sarc da uno spazio assai cslcso cd ampio in un altro più 
corto cd esiguo. Quindi si comprenderà facilmente , co- 
me le gole de’ monti c gli stretti che si trovano fra due 
alti promontori , come per esempio lo stretto di Magel- 
lan e quello di Gibilterra , cd il faro di Messina , pos- 
sono aumentare moltissimo l’ azione di un vento che vi 
passa , col condensare 1’ aria , e con obbligarla a pas- 
sare da uno spazio più esteso in un altro più angusto. 

Per queste e per consimili ragioni cangiano la lo- 
ro direzione primieramente i venti liberi ed incostanti; 
come quella che viene frastornata ora dai fiumi e dalle 
foreste , ora dalle eminenze degli alti monti e dalle co- 
stiere del mare , cd ora dall’ esalazioni c dalla natura 
dello stesso terreno , che il sole o i sotterranei vulcani 
riscaldano con più o meno di forza , e da parecchie altre 
cause. Le catene de’ monti, le gole, le valli , le spiagge 
del mare, le rive de’ laghi e de’ fiumi, rompono e diver- 
gono un vento qualunque. E perciò sono assai più ir- 
regolari c variabili i venti che spirano sulla superficie 
della terra , che quelli che soffiano sulla superficie del 
mare ; e cambiano più spesso la direzione nei paesi mon- 
tuosi e ricchi di piantate di alberi , che in quelli delle 
pianure. Il celebre Kirker osservò ripetute volte , che 
la neve del monte Janvicr cagionava a Roma un vento 
di Nord ; e quello di Sud a coloro che sono di là dal 
monte; di Ovest ai Vestini ; cd ai Sabini quello di Est ; 
talché i venti che spirano nel corso di un anno , sono 
spessissimo venti singolari e propri a ciascun paese , co- 
me Plinio osservò in Italia , e Gassendi nella Francia (i). 


(i) Bacone da VcruUmio chiama venti] indigeni quoti venti 
singolari e propri , o sia locali , che prendono 1' origine nelle ri- 
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In fine sta bene 1’ avvertire che i venti di mare 
e quelli che nascono da un vasto lago , sogliono essere 
sempre umidi ; quelli che prendono origine da un ter- 
reno arido c secco , sono secchi ed asciutti ; quelli che 
vengono da paesi freddi , sono freddi , e caldi final- 
mente quelli che vengono da caldi paesi : salva sempre 
una qualche modificazione che potessero soffrire nel lo- 
ro cammino. 


§• IV. 

Del turbine. 

Fra le correnti di aria che arrecano danno e spa- 
vento dovunque si affacciano , devesi rimarcare sopra 
tutto il fenomeno del turbine desolatore. Questa spa- 
ventosa meteora talvolta vedesi sotto la figura di un ben 
lungo cilindro , c spesse volte ancora prende quella di 
un cono rovesciato. Quando agisce coi suoi furori nel 
mare , prende il nome di tromba o sia bufera ; c quan- 
do infierisce sopra la terra , chiamasi oragano ; sebbene 
tanto F una che 1’ altro venissero denominati turbine 
generalmente. 

E superfluo il qui ricordare le tante epoche nelle 
quali si c fatto palese questo perniciosissimo fenome- 
no, sempre con notabile danno degli edifizj e delle pian- 
te arboree le più forti ed annose , come anche de’ na- 
vigli. Stimo però conveniente , per proseguire iLfine del- 
1’ opera , di scendere alla spiegazione della causa pro- 


tpettive contrade ; e quindi nomina venti esotici quelli che ci arri- 
vano da remotissime regioni. 


Digitized by Google 



— 1412 - 


ducente questo fenomeno , per intenderne la natura non 
solo , che per conoscere i mezzi onde esimersi da’ suoi 
furori 

Varie sono state le opinioni circa la causa produ- 
cente questo fenomeno ; ma per lo più divergenti e po- 
co plausibili. 1 moderni sebbene fossero di parere che 
l’azione congiunta di più fenomeni meteorologici , fosse 
assolutamente quella per mezzo di cui si mette in uno 
straordinario disquilibrio qualche parte dell’ atmosfera, 
d’ onde viene originata la tromba ; nondimeno tutti con- 
cordemente convengono doversi assegnare il primato al- 
la simultanea agente elettrica materia , che la genera , 
l’ anima c la compone. Ed in vero quel movimento vor- 
ticoso , che quasi sempre manifesta la tromba nell’ af- 
facciarsi sul nostro orizzonte d’onde mai può venire oc- 
casionato, se non dal fluido elettrico, il quale scorren- 
do da un corpo carico in eccesso in un altro in di- 
fetto, cerca mettersi nel contrastato equilibrio? L’ im- 
petuoso vento che 1’ accompagna , l’allungamento del- 
ia visibile figura , il moto tumultuoso e spirale, non 
che lo stridore che manifesta ridi’ affacciarsi sull’ oriz- 
zonte , sono tulli indizi ben chiari ed analoghi a quel- 
li sperimenti , che siamo soliti pratticarc nelle nostre 
macchine elettriche , e che evidentemente ci guidano al- 
la conoscenza della causa precisa di questo fenomeno. 
Si rivolga per poco l’ attenzione alla macchina già mes- 
sa in opera per i soliti sperimenti , e si osserverà che 
il fiocco luminoso scagliato dalle punte metalliche , vie- 
ne sempre accompagnato da un sensibilissimo venticello. 
E se si farà pendere dall’ estremo di una catena di 
ottone una goccia d’acqua , la quale sarà tenuta in pic- 
cola distanza dalla superficie dell’ acqua contenuta ir» 
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«n recipiente di creta , c direttamente sottoposta a quel- 
la , si vedrà ancora che all’ elettrizzarsi della catena c 
della goccia di acqua , si allungherà questa sulla super- 
ficie dell’ acqua sottoposta , a guisa di un cono. Final- 
mente si scorgerà , come essendo agitata la detta goccia 
di acqua da un moto vorticoso c violento , nonché ac- 
compagnato nel tempo stesso da una specie di stridore, 
si avrà un’ idea chiara della meteora della tromba. 

Ma senza lasciare di mira quanto abbiamo esposto 
nel cap. Il , c con precisione nel quarto paragrafo , 
sarà bene attenerci alle teorìe di già stabilite per la 
dilucidazione del corso c degli effetti perniciosi del ful- 
mine ; colle quali ci si renderà ben agevole l’ inten- 
dere , come il fluido elettrico , fra le altre cause me- 
teorologiche compagne , sia il principale agente di que- 
sta meteora. Ivi si è osservato , che la folgore scap- 
pando da una nube in un’ altra , o da una nube alla 
terra , o dalla terra alla nube , non presenta nel suo 
cammino, che una specie di sottilissimo filone, il qua- 
le si apre a traverso dell’ atmosfera. Per cui se si va- 
luterà in modo conveniente tutto ciò che ha rapporto 
col fulmine , si avrà senza meno una chiara conoscen- 
za della formazione delle trombe. Imperciocché é pro- 
vato dalla sperienza , che il fluido elettrico , scorrendo 
da una nube alla terra per mettersi in equilibrio , può 
aprirsi per 1’ atmosfera una comunicazione di un dia- 
metro maggiore di quello che suol produrre una folgo- 
re ; e che per la sua vicinanza al mare o alla terra , 
può trascinare seco una quantità di aqueo vapore , con 
cui é già naturalmente combinato. Quindi , in confor- 
mità delle fisiche leggi , questa corrente di aqueo va- 
pore , animato dalla elettrica materia , deve di alto in 
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Lasso seguirò la slessa legge de’ fluidi , che soglionsi far 
cadere in un imbuto. 

Ed essendo la pressione dell’ aria più vigorosa ab- 
basso che in alto , deve produrre la conica figura , la 
quale precisamente viene formata non solo dalla reazio- 
ne dell’ aria esterna , ma anche dalla forza di pressio- 
ne e di espansione del fluido discendente. E finalmen- 
te aprendosi ( non altrimenti che si osserva nel versa- 
re un liquido in un imbuto ) un vuoto nel vortice 
spirale , occasionato dalla forza suddivisata , i corpi 
tutti , siano solidi clic liquidi , per la pressione latera- 
le dal basso, debbono ascendere nel vortice della trom- 
ba. Ed ecco come da quella violentissima pressione , 
dall’ impeto del vortice intero e dalla poderosa forza de’ 
venti contrarj , che producono il moto progressivo di 
tutta la massa , deriva poi quell’ immenso e tumultuo- 
so potere , con cui la tromba si affaccia sul nostro oriz- 
zonte , sollevando e spingendo a gran distanza , ora 
una considerabile quantità di acqua , ed ora barche , 
ed anche vascelli , che incontra nel suo cammino , c che 
spesso restano affondati pel vuoto che la tromba produ- 
ce nel mare. 

E qualora questa meteora infierisce sulla superficie 
della terra , quando per 1’ appunto prende il partico- 
lar nome di oragano , si vedrà spezzare o svellere al- 
beri annosi , involare tetti e scuotere o rovesciare per 
sino i più grandi edifizj. Ho vivamente impresso nella 
mente , e con orrore mi rammento degli effetti funesti 
della tromba , o vogliam dire dell’ oragano strepitoso , 
che investì Manfredonia nel dicembre del 1811. Si vi- 
dero allora con raccapriccio buttati a terra i parapetti 
di molte scale esterne delle case di quella città ; svelti 
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molli letti e sbalzati in aria , con impeto e danno di 
coloro che si trovavano camminando per le strade ; il 
muro del delizioso giardino di quelle Religiose Bene- 
dettine per la metà rovesciato con impeto ; e la palla 
della cupola della Chiesa dello stesso monistero, strap- 
pata e spinta in faccia al chiuso portone del collegio 
delle scuole pie , spalancato con orribile spavento (i). 
E nella mattina seguente si osservarono migliaja di al- 
beri robusti , spezzati o sbarbicati ne’ vasti olivcti di quei 
primari possidenti Signori Belli Santi , d’ Urruttia , e 
Cessa. Si rilevò chiaramente allora , che questi danni 
furono le conseguenze immediate del furore di quel tur- 
bine violento , che andò finalmente ad ammansirsi , c poi 
a cessate totalmente dopo lo sviluppo di replicati lam- 
pi tuoni e pioggia dirotta. 

Ma è tempo ormai di scendere a vedere i mezzi ef- 
ficaci , de’ quali il fisico indagatore si avvale , onde 
Sottrarsi nel miglior modo possibile da questo strepitoso 
fenomeno. Solevano un tempo , e sogliono ancora alcu- 
ni superstiziosi naviganti fissare sulle punte delle barche 
un coltello bene acuminato e fornito di un manico di 
osso nero , quando scorgevano signoreggiare la tromba 
nel mare , ed infierire direttamente contro la barca ; e 
con alcune superstiziose parole , che pronunciavano al- 
l’ avvicinarsi della tromba , credevano rendere così la bar- 
ca ed essi stessi immuni dal precipizio al quale si ve- 
devano vicini. Al presente i naviganti per ragioni fisi- 
che già conosciute si avvalgono delle verghe metalliche 
acuminate ( cap. 2.° §• <)• ) > £ he sogl' ono adattare 


(t) L' Autore in quell’ epoca Irovayasi Rettore del Collegio dell» 
•cuoia pie in Manfredonia. 


in quell* parlo (lolla barca, la (piale viene minacciata 
dalla tromba romoreggiante. Qie anzi usano di lasciar 
pendente dalla metà della verga una catena di metallo, 
lambente le acque del mare; per così senza strepito di- 
sperdere 1’ elettricismo della tromba nel mare istesSo , 
ed abbattere questa meteora. 

Si può inoltre far uso per l'eguale favorevole suc- 
cesso dello sparo frequente di un cannone , le cui palle 
squarciando la tromba aprono le vie onde disperdersi 
il fluido elettrico sterminatore ; od in tal modo distrug- 
gere evidentemente la forza e 1’ impeto di essa. 

Dunque se colle punte metalliche, o sia coi para- 
fulmini, sono giunti i fisici a disperdere i funesti effet- 
ti del fulmine ; se con queste ancora , o sia coi para _ 
grandini , ci rendono esenti dal flagello della ruinosa 
grugnitola ; colle punte metalliche ancora e collo spa- 
ro frequente di un cannone ( che potremmo chiamare 
paraturbine ) si potranno sicuramente evitare i furori 
del turbine devastatore. 


§• v. 


Delle varie cagioni che purificano t aria atmosferica ; 
e con precisione de ’ venti. 


L’aria che tanto bisogna alla. conservazione degli 
esseri viventi , di continuo viene infettata dalla respi- 
razione c traspirazione di essi , dai globi estesi c den- 
si delle putride esalazioni , che si sviluppano dai cor- 
pi corrotti e bruciati , dai misti e mal sani vapori che 
si sollevano dalle paludi , da’ laghi stagnanti , dalle fo- 
gne e da tante altre infinite cagioni. Per la qual cosa 
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la classe intiera di tutti gli animali , o si sarebbe spen- 
ta poco tempo dopo la sua esistenza , o pure nella sua 
propagazione sarebbe cresciuta sempre mal sana , e sa- 
rebbe stata soggetta ad una brevissima durata, se l’Al- 
tissima Provvidenza non avesse sparsi a dovizia i mez- 
zi efficaci nel vasto globo lerraquco , onde renderla pu- 
rificata ed idonea alla florida vegetazione animale. 

Priestley meditando sopra i mezzi , che 1' Autore 
di tutte le cose create avesse potuto all’ uopo determi- 
nare , opinò che fra i molti mezzi si dovesse rimarca- 
re la costante vegetazione e riproduzione de’ vegetabili; 
non che la esistenza dei tanti laghi , dei vasti fiumi c 
del mare istesso. Restò egli convinto di questa sua non 
mal fondata opinione , mercè il più volte ripetuto se- 
guente sperimento. Raccolse dell’ aria infettata da tan- 
ti gas ammoniacali , e da varie esalazioni pestifere , ed 
avendola mescolata coll’ acqua pura , trovò che quella 
si rese affatto depurata dalla parte settica che 1’ inve- 
stiva. Quindi dedusse per legittima conseguenza , che 
le acque de’ fiumi e de’ laghi sparsi nella superficie della 
terra , non che quelle della immensa estensione del ma- 
re , di continuo agitale dai venti , siano i principali 
mezzi c veicoli , che la mano benefica del creatore aves- 
se con sapienza disposto , onde 1’ aria atmosferica con- 
tinuamente imbrattata da infinite cagioni , venisse di 
continuo purificata c diventasse comoda alla respirazio- 
ne animale. 

Animato perciò 1’ illustre sperimentatore da que- 
sta plausibile scovcrta , volle tentare un altro sperimen- 
to , onde convincersi dell’ altro mezzo purificante , c da 
lui sospettato nella vegetazione delle piante. Prese al- 
T uopo mia grasta piena di terreno , e con dentro una 
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pianta che vegetava con felice successo , e la rinchiuse 
in una campana di cristallo , che riempì di vari gas 
insalubri. Dopo qualche giorno trovò che detta pianta 
aveva purificata mirabilmente 1’ aria dei gas divisati , 
e contenuta in quella campana di cristallo ; avendo tro- 
vata la pianta non afflosciata , che anzi fresca c rigo- 
gliosa. Di poi , per maggiormente assicurarsi di una 
tale verità , confermata dal teste riferito sperimento , 
intromise nel detto recipiente di cristallo una candela 
accesa , e poco dopo ancora un passerino. Ed osservò con 
infinito piacere , che per alcune ore la candela prosegui 
ad ardere con vivacità , e forse con maggiore energìa 
di prima ; c l’uccello non andò a perire. Mentre, 
tanto la candela accesa sarebbe andata a smorzarsi dal- 
1’ aria viziata e malsana che 1’ aveva investita, quanto 
il passerino sarebbe rimasto estinto per quei gas , con- 
trari alla respirazione animale. Con questo sperimento 
Priestley venne con ragione a conchiuderc , che la 
vita de’ vegetabili è , senza dubbio , di grande antidoto 
contro 1’ aria viziata e corrotta. Per lo che Pringle 
( dissert. int. le diflcr. spec. di aria ) disse con fonda- 
mento « che niun vegetabile cresce in vano ; ma che 
>> dalle querce sino alle erbette , ciascuna pianta re- 
» ca utilità agli esseri viventi ; e se non sempre per 
» ima particolare virtù , certamente _ al generale cort- 
j> tribuisce moltissimo col depurare la nostra atmosfera». 
Imperciocché le frondi ed i rami , di qualunque specie 
essi sieno , avendo tutte i loro vasi inalanti , sorbisco- 
no continuamente dall’aria atmosferica il gas acido car- 
bonico in particolare , ed anche altri gas ammoniacali , 
i quali tutti influiscono moltissimo alla loro vegetazio- 
ne ; mentra coi loro vasi escretorj ed esalanti sommi- 
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mitrano gran copia di gas ossigeno , o sia di aria pu- 
ra c vitale. È questo il meccanismo che si osserva in 
natura , e che influisce assaissimo non solo alla vegeta- 
zione delle piante , ma anche alla respirazione ed alla 
sanità di tutti gli esseri viventi (i). 

Per questa sperimentata utilità delle piante verso 
la respirazione e verso la florida conservazione della vi- 
ta animale , presero argomento gli accorti abitanti del- 
le città popolate ma anguste, onde costruire de’ giar- 
dini nelle rispettive abitazioni ; non tanto per ave- 
re la soddisfazione di cogliere colle proprie mani la 
malvarosa , il gelsomino, l’ arancio , il limone ec. oc , , 
quanto per godere dell’ utilità che recano queste piante 
crescenti col depurare 1’ aria circostante. E quando poi 
per la strettezza dell’ abitazione , o del silo non si han- 
no potuto costruire questi giardini , si sono con saviez- 
za determinati ad edificare in campagna delle casine , 
per poi soggiornarvi in alcuni mesi dell’ anno. E per ren- 
derle più salutari e deliziose le hanno situate in mezzo 
ad estesi albereti e vigneti , circondandole con ameni e 
ben custoditi giardini , onde godere nel tempo stesso e 
del favore dell’ aria salutare , c dei fruiti particolari 
nei mesi della loro dimora. Queste piante deliziose e 

(i) Nell’ isola di Ternate vi era una copiosissima piantagione 
di alberi di garofano , pria che fosse stata occupata dagli Olandesi. 
Per tal ragione quegli abitanti godevano di tanta mirabile salubrità 
di aria , che quell' isola portava celebre il nome per questo dono 
particohre della natura. Ma dopo che fu fatto un taglio enorme di 
questi alberi, per secondare la ingordigia degli speculatori , che si 
vendevano a prezzi alterati c vistosi , diventò quell aria del tutte 
insalubre. Convinti quegli abitanti dalla sperienza , pensarono di 
piantare alberi anche di altra specie , come fecero , per ripaiare iu 
parte alla malsauia di quell' isola. Chauibers , Dir. unir. 
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fruttifere , per quanto si è osservato , sorbendo dall’ at- 
mosfera tra gli altri il gas acido carbonico , rendono 
la stessa più pura e più salutare di quella che si re- 
spira nelle città , sostituendovi nel tempo stesso una 
gran copia di aria vitale , che 1’ atmosfera perde di 
continuo per la respi razione degli animali ( 1 ) , e per 
la combustione de’ corpi. 


(i) Da lutto quello clic si c esposto , si può comprendere fa- 
cilmente quanto sia nocivo il respirare a lungo I’ aria medesima ; e 
che I' aria respirata da molli uomini , specialmente in luoghi angu- 
sti , negli ospedali e nelle prigioni , si rende irrespirabile per la 
grande quantità di gas carbonico e di altri gas, ebe vengono tra- 
mandati nell’ espirazione. Quindi si avverte la necessità di dormire 
in camere ampie e atte a rinnovare spesso l'aria , tenendo aperte 
le finestre per qualche tempo , specialmente dopo avervi dormito. 
1/ aria si va anche rendendo disadatta alla respirazione col farvi 
bruciare dentro le stanze candele , fiaccole o altri corpi combusti- 
bili, e molto più col farvi ardere de 1 carhoui , o col farvi fermen- 
tare liquori. L’aria ebe si respira uci teatri , nelle prigioni , nei 
fondo delle navi , nelle Chiese non ventilate , negli appartamenti 
sempre chiusi, e specialmente dopo avervi dormilo in essi, è mal- 
sana e nociva alla respirazione, perché priva di ossigeno , e carica 
di gas impropri alla respirazioue , e sprigionali dalla espirazio- 
ne e dalla traspirazione animale. Il sudiciume , le immondezze , 
e tutte le materie tendenti alla putrefazione , infettano sensibil- 
mente T aria ; tramandando gas carbonico, gas idrogeno solfora- 
to , gas azoto ec. cc. Quindi conduce moltissimo alla sanità degli 
esseri viventi il mantenere le case nette , pulite c ventilate. I fiori, 
i fruiti , le piante svelte , danno un' aria nociva alla respirazione ; 
c perciò é dannoso il costume , che praticano taluni di conservarli 
nelle stanze per deliziarsi, specialmente nelle stanze anguste e chiu- 
se. Non bisogna similmente abitare nei luoghi ove si svolgono de' 
gas venefici , o miasmi nocivi , specialmente in tempo di estate 1 
come a cagion di esempio nei circondarli de’ laghi , dei curatoi di 
lino o di altre sostanze vegetabili. Queste e simili verità , conducen- 
ti tutte al ben essere della vita animale , può dedurle ciascuno da se 
medesimo, ove abbia presenti i principj generali già stabiliti di sopra. 
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Ma olire le disaminate cagioni , che sensibilmente 
depurano l’aria atmosferica , e la rendono alla alla eco- 
nomia animale, devesi ancora aggiungere l’azione dei 
venti, i quali spirando con una velocità non molesta, 
mettono in disquilibrio le colonne dell’ aria istcssa ; e 
così sodiando ora da un punto c<l ora da un altro , 
scacciano dal nostro orizzonte , e depurano la nostra 
atmosfera da tutti i miasmi malsani , che la infetta- 
no continuamente. E proseguendo a ragionare con Prin- 
gle , diremo ancora che le selve ed i boschi delle più 
inospile e rimote contrade , sebbene non avessero al- 
cun rapporto con noi , pure ci sono di grandissimo 
giovamento; come quelli che assorbiscono i gas noci- 
vi , che dal nostro ambiente sono colà trasportati dai 
venti. Ora se queste correnti di aria pervenissero al- 
lo stato di strepitosa tempesta , o sia di un turbine 
clamoroso e violento , ancorché cagionassero disordini 
incalcolabili nel momento in cui si affacciano al nostro, 
orizzonte , pure , ritornata la calma , ci offrono il re- 
spiro di un’aria più netta, più depurata e più salu- 
bre. E con ragione ; imperciocché scuotendo il turbine 
nel tempo de’ suoi furori c 1’ aria atmosferica e le acque 
sparse sulla superficie della terra , e che incontra nel 
suo cammino , discaccia da quella ed affonda in queste 
tutti i putridi volatilizzanti , i quali mediante la espi- 
razione sortono continuamente dal nostro corpo c da 
quello de’ bruti , ed esalano dai luoghi paludosi ed in- 
fetti , o sia dalle putrefazioni ; e che d’ altronde tutti 
i vegetabili della vasta superficie della terra, non sa- 
rebbero sufficienti né ad assorbire né a distruggere. 

INon può mettersi in dubbio , che i venti ricoudu- 
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cono un’ aria netta e purgata , alla respiratone più 
adattata e salutare ; nel mentre vien dimostrato da fat- 
ti , che l’aria non agitata c perfettamente nociva. Quin- 
di -colta giornaliera sperienza si può facilmente rimane- 
re convinto, che l’aria la più purgata e netta , nonché 
la più gradita alla respirazione animale , si è quella 
che respiriamo serena e tranquilla , dopo una qualche 
sofferta strepitosa tempesta. Come per lo contrario si 
osserverà costantemente , che dopo una lunga e nojosa 
calma , principalmente in tempo di estate , siamo di- 
sgraziatamente soggetti allo sviluppo delle malattie con- 
tagiose ed epidemiche : fenomeno sempre osservato sin 
dai tempi di Ippocrate. Boyle racconta , che un na- 
vigante colto da una calma perfetta , la quale durò per 
lo spazio di quindici giorni , trovò a capo di questo 
tempo talmente il mare infetto , che se la calma non 
fosse cessata , sarebbe perita la maggior parte del sua 
equipaggio. 

Ma oltre il divisato vantaggio , che i venti recano 
alla vita animale , chi finalmente enumerar potrebbe 
quegli altri immensi , che l’uman genere ritrae per gli 
usi della vita dalle macchine all’ uopo inventate , e da 
venti animale ? 1 venti danno moto ai mulini , per co- 
struire le canne da schioppo , per segare arbori e mar- 
mi. I venti animano i mulini , per ispreroere olio dàl- 
ie diverse sementi , per ridurre i grani in farine , per 
formar carta coi vecchi stracci , per irrigare le arsicele 
pianure , e per disseccarne le umide. Mediante il vento 
l’ uomo trova a traverso del mare agevole il cammino 
per le più lontane regioni , onde istruirsi c fruire de- 
gli utili c giocondi prodotti delle più lontane contra- 
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de (i). Gli abitatori delle cinque parti del mondo en- 
trano in società gli uni cogli altri ; e le produzioni del* 


(i) La storia ci fa sapere che moltissime piante e molti alberi 
fruttiferi erano ignoti alla nostra Italia uel primo tempo della sua 
salvatichezia ; ma dacché incominciò a civilizzarsi col traffico c 
colla reciprocanza degli altri popoli della terra , venne ad introdur- 
si una infinità di questi utili vegetabili , alcuni de' quali hanno pro- 
sperato , ed altri poi sono affatto degenerati. Molle contrade sono 
concorse ad arricchire di si grati prodotti 1' Italia ; la quale poi gli 
ha somministrati al resto dell' Europa. L’ Asia mandò nella Grecia 
le viti , e di là vennero a noi : il melo ci é venuto dalla Siria , 
dall’ Egilto e dalla Grecia: l'albicocco dall’ Epiro; il pero da Ales- 
sandria ; il limone dalla Numidia ; I' arancio fu dono della Media . 
della Persia, c della Siria; l'Asia ci donò il fico e Cartagine il me- 
logranato; il castagna ci venne dai contorni di Casta uia di Natòlia; 
e dai contorni di Cerasunto, altra città della stessa Provincia, ci ven- 
ne il ciriegio. Il mandorlo fu dono de’ Greci , che lo avevano ri- 
cevuto dall’ Asia. La Persia ci diede la noce , il Ponto 1’ avellana ; 
« dai contorni di Palò nell' isola di Cipro ci venne 1' ulivo. Il pe- 
aco venne dalla Persia ; il susino dall' Armenia c dalla Siria ; il co- 
togno dall' isola di Candia , e propriamente dai contorni di Cido- 
nia. Le Indie orientali e la China hanno aneli’ esse contribuito alla 
ricchezza dell' Italia; giacché ci hanno dato i vermi da seta , o sia- 
no i filugelli, il riso , vari legumi , c molte specie di frumento. Dal 
Senegai e dal Capo di Buona Speranza ci sono pervenute molte spe- 
cie di agrumi. Dalla Barbaria c da differenti luoghi dell'Africa ci 
Vennero diverse specie di poponi. L'America ci ha somministralo il 
inaia , o sia il grano d' India , gli ananas e tante altre cose , di cui 
vanno adorne le nostre campagne. 

Col favore de' venti , o sia del commercio per mare , ci perven- 
gono continuamente ed in abbondanza tanti altri prodotti , che non 
possiamo cosi facilmente ottenere dai nostri campi , perchè non vi 
allignano le piante. Cosi dalle isole dell' Oceano Indiano ci perven- 
gono il garofano e la cannella ; dall’ America abbiamo il zuccaro , 
f indaco , il caffè , la cocciniglia ec. ec. , dall' Arabia gl' incensi , 
dalla Tartaria e dalla China il rabarbaro , e tante altre droghe uti- 
lissime, 
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la terra divengono comuni a tutti gli uomini. Mercè il 
favore de’ venti l’ industria del Nord viene trasportata 
al Sud , e le stoffe di oriente vestono 1’ occidente , c 
viceversa. Mediante i venti gli uomini da pertutto si 
comunicano le loro opinioni , le loro leggi , gli usi 
loro , i loro rimedj , le loro virtù , e digraziatamente 
ancora i vizj loro e le loro infermità. 


Quindi colla solita eleganza cantò il Mantovano Poeta nella Geor«. 
gica i. verso 54- 

Hic segete s , illic veniunt feliciti* uvae : 

Arborei foelus alibi , atque injussa virescunt 
Gre mina : nonne videe, croceo s ut Tmoltts odore s , 

India miltit ebur , molle » sua thura S abaci ? 

At chalybes nudi ferrum , virosaque Pontus 
Castorea , Eliadum palma s Epirus equarum ? 

Continuo has leges elernaque foedera Certi s 
Imposuit natura locis , quo tempore primunt 
Deucalion vacuum lapidee jactavit in orbem : 

E Seneca nella lettera 87 soggiunge — Isla in regione s descripta 
sunt , ut necessarium mortalibus esset inler ipsos commercium , 
si invicem alius ab alio aliqutd peteret. 

E se tanto c necessario il commercio fra gli uomini , onde ac- 
correre ai bisogni ed ai comodi della vita , quanto dobbiamo essere 
grati alla Divina Provvidenza , clic nc agevola i mezzi mercè l’ azio- 
ne de' venti. 


Digitizo 


by Gpogle 


CAPITOLO QUINTO 


DELLE METEORE ENFATICHE. 


§ 1- 


Delle sielle cadenti , delle capre saltanti , 
e di parecchi fuochi fatui. 


M fuochi fatui sono lucide fiammiccllc , j>er ordinario 
di figura rotonda , ed alle volte cilindrica , non dissi- 
mili dalla fiamma di una candela ; e spesso ancora di 
una grandezza maggiore. Se varie sono le forme che 
questi assumono nel manifestarsi allo sguardo dell’ os- 
servatore , varie c moltiplici ancora sono le denomina- 
zioni , che se gli danno dai fisici. Prendono essi talvol- 
ta le apparenze di tante piccole fiamme , le quali veg- 
gonsi or di qua ed or di là saltellando nell’aria; per 
lo che furono dette capre saltanti. Altre volte si osser- 
vano come tante lucide stelle, cadenti dall’ampia vol- 
ta del ciclo , per cui furono chiamate stelle cadenti. E 
spesse volte ancora si manifestano sotto la figura di un 
serpente strisciante per 1 ’ atmosfera , come quello osser- 
vato da Muschembroek a’ sette agosto 1741. 

Checche ne .avessero opinalo Mortoti , Sigisbert , 
Fruddc , Brussé ed altri fisici rinomali, circa l’ori- 
gine e la spiegazione di questi fuochi' , noi senz’ allon- 
tanarci dal nostro principio , gli diremo tutti animati 
dal fluido elettrico, non escludendo però delle molte ac- 
censibili materie sparse nella superficie della terra , 0 


disperse mirabilmente nell’ atmosfera ; le quali in com- 
pagnia del principale agente fluido elettrico , animato- 
re delle meteore ignee , concorrono insieme ad ingran- 
dire ed a prestare de’ mezzi , per una maggiore o mi- 
nore vivacità grandezza e durata. In fatti se una data 
quantità di fluido elettrico , che si aggruppa c s’ isola 
nell’ atmosfera , o in qualunque altra parte della super- 
ficie della terra , venisse obbligata a mettersi in equi- 
librio , allora ad occhio nudo saremo noi spettatori 
di una lucida fiamma più o meno grande , secondo che 
maggiore o minore dose di quel fluido si sprigiona a 
contatto dell’ aria vitale e di altre combustibili materie. 
Sogliono avvenire queste meteore enfatiche in ogni sta- 
gione ; ma nella primavera nella state e nell’ autunno 
di frequente le osserviamo ; e precisamente in tempo 
di notte , quando manca la luce de’ raggi solari. Ciò 
non ostante , sviluppami queste fiamme ancora nel più 
fitto meriggio del giorno , c perchè vengono sopraflat- 
tc dalla maggiore luce del sole , invisibili perciò si ren- 
dono all’ occhio dell’ osservatole. 

Di frequente si osservano uscire queste fiamme vo- 
lanti dai luoghi paludosi , dai cimitcrj , dalle antiche 
cloache e dai letamai ammassati vicino 1’ abitato ; non 
che da quelle campagne , ove specialmente allignano 
estese piantagioni di canne : luoghi tutti , nei quali si 
raduna una maggior copia di elettricismo, e dove signo- 
reggia l’ idrogeno fosforato. Non di rado si vedono uscire 
ancora dalla superficie delle acque , de’ fiumi e del ma- 
re , quando quelle vengono messe in tempesta dal fu- 
rore de’ venti. Però non sempre si rileva costante la 
vivacità della loro luce , mentre questa talvolta suol 
essere più viva c più chiara di quella di un’accesa can- 
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dcla nell’ aria aperta e serena ; e talvolta meno viva 
e più languida , ma di color porporino. La frequente 
sperienza ci dimostra non esser» queste di una lunga 
durata ; e se nel tempo della loro breve esistenza riu- 
scisse all’ osservatore di vedere una di queste fiamme fin 
dal loro sviluppo , succederà cosa grata vederla ora 
allungarsi , ora prendere una figura rotonda , ed ora 
finalmente spandere varie scintille di fuoco , senza pro- 
durre scoppio veruno. 

Talvolta succede con maraviglia c terrore degl' idio- 
ti , che queste fiamme scorrenti seguono per lungo trat- 
to di via quegli uomini , che spaventati da tale sem- 
plicissimo fenomeno credono , col fuggire , allontanarsi 
da quelle; c per lo contrario, precedono quegli altri, 
che si affaticano camminando o correndo , per avvicinar- 
si , ma sempre invano. Queste circostanze semplici e 
dilettevoli nel tempo stesso ; non che degne di una mo- 
mentanea riflessione , han dato motivo agl’ inesperti de’ 
fenomeni naturali, di fabbricare superstiziose opinioni; c 
perciò stimo conducente venirne alla spiegazione. Allorché 
queste fìammicellc si sviluppano alle spalle di chi o con 
veloci o con lenti passi cammina , si avviano liberamente 
verso quel luogo che la persona, camminando, abban- 
dona ; venendo così trasportate dall’ aria , che per la 
legge dell’equilibrio corre a riempire lo spazio , che la 
persona stessa lascia dietro di se. Così quando detti 
fuochi precedono una persona che cammina o che fug- 
gc , il fenomeno della fiamma che la precede , e che 
non può mai raggiungersi , deriva dal che viene spin- 
ta continuamente innanzi dall’urto dell’ aria stessa , che 
la persona camminando o fuggendo spinge sempre avan- 
ti a se. 
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Evvi un’ altra specie di fuoco fatuo , chiamato dai 
fisici ignis lambcns , il quale sotto forma di lucide fiam- 
miccllc si è osservato, e tuttavia si osserva nc’ crini 
de’ cavalli quando si strigliano, e nei capelli di al- 
cuni fanciulli c adulti ancora , quando vengono petti- 
nati. Si vedono queste fiamme sull’ estremità delle lan- 
ce di ferro, non che sulle punte degli alberi delle navi, 
che dai naviganti si appellano Castore c Polluce. La 
comparsa di questa fiammetta è un evidente risultamcn- 
to del fluido elettrico signoreggiante nell’ aria agitata 
dalla frizione dei capelli degli uomini , e dei crini dei 
cavalli , anche corpi idiolettrici ; c perciò sono di niun 
preludio. Si reputa oggi una perfetta favola la opinio- 
ne di alcuni marinari , i quali asseriscono essere un 
sinistro presagio quello di vedere comparire sola una 
delle dette fiamme sulla cima di un albero della nave: 
come per lo contrario un indizio certo della prospera 
navigazione , quando compariscono tutte due Castore e 
Polluce sopra gli alberi del loro naviglio. Tutti questi 
fenomeni puramente elettrici, a dirla in breve, non dif- 
feriscono allatto da quelli che soglionsi praticare dai 
fisici , mediante la spranga Frankliniana. 

Vi sono de’ fuochi che portano la forma di lun- 
ghe c ben grosse travi , che si denominano fuochi in- 
cendiarj ; perchè spesse volte cagionano degl’ incendi ai 
cumuli di fieno, alle selve ed alle capanne dc’pastori. 
Di tal sorta si fu quel fuoco fatuo incendiario , che si 
osservò pel corso di otto mesi intorno ad Harleck nel- 
la provincia di Galles nel 1 6g4 ; dove avrebbe recato 
maggior danno e distruzione , se quegli accorti abitan- 
ti non avessero di frequente perturbata quella meteora 
con degli spari continui di cannone in tempo di notte; 
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quando appunto scorgevasi sotto la forma di un vapo- 
re azzurrognolo che sorgeva dal mare. 

Conviene finalmente conchiudcrc , che tutti i fuo- 
chi volanti , c di non lunga durata , chiamati general- 
mente fuochi fatui , non sono che piccioli o grandi am- 
massi di materie oleose c fosforiche , esalate dalle pian- 
te imputridite, da cadaveri, dalle fogne, da stagni ec., 
nonché di altre esalazioni infiammabili , le quali ven- 
gono accese dallo sviluppo di una qualche scintilla elet- 
trica , che le anima e compone (i). 


(i) Da quanto si è detto negli antecedenti capitoli avrete chia- 
ramente osservalo , come il principale agente di quasi tutte le me- 
teore di azione sia il fluido elettrico signoreggiante in natura. Più 
oltre esso spinge la nostra ammirazione , quando passiamo a consi- 
derarlo applicato alle macchine animali coll' uso de' nostri apparati 
elettrici. Questo fluido agente è sempre lo stesso tanto se opera col- 
le scosse vigorose , quanto se agisce coi bagni elettrici : ciò non 
ostante ci offre degli effetti vari , secondo la varia qualità de' mor- 
bi , e le costituzioni varie degli uomini. Talvolta si rende pernicio- 
so col produrre dello sconcerto notabile alla macchina animale la 
più robusta ; c bene spesso tende con efficacia a riordinare 1’ armo- 
nia delle parti. Egli c certo , che alcuni sconcerti della macchi- 
na animale , o vogliam dire alcuni morbi derivano dal non dar- 
si libero il corso alle masse de' fluidi , che si arrestano iu detta 

macchina ; ma c fuori dubbio ancora , che il fluido elettrico scuota 
la fibre, i nervi ed i vasi tutti del corpo animale *,ne dilati i flui- 
di in essi contenuti , c cosi agevoli il loro corso. Ed in fatti , che 

altro ci fa sperare allora quando colla esperienza vediamo , che quan- 
tunque il fluido elettrico incontri resistenza nell' aria e nell’ acqua, 
pure forzandole, le attraversa , le dilata, e ne scioglie le parli? 
Al certo ci promette un esito felice , per la guarigione di quei mor- 
bi , in cui trattasi di dar moto e vigore ai solidi , di accelerare il 
corso de' fluidi, di separare le particelle, e renderli cosi più scorrevoli. 
Il pretendere poi, che per mezzo dell'azione del fluido elettrico siano 
curabili tutti i morbi, è lo stesso che voler noi essere delusi nel- 
l'applicazione, ed approssimarci alla immortalità. Sav. Poli. Fi*. Sper. 
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§. II. - 


Dell' Iride . 

Per quanto sia semplice e di niuno importante ef- 
fetto il fenomeno dell’ Arcobaleno , o sìa dell’ Iride , al- 
trettanto forma egli la meteora la più nobile e vistosa fra . 
tutte le meteore enfatiche. Allo spesso la osserviamo nel- 
l’ alto dell’ atmosfera , quando le nubi trovansi opposte 
al sole ; ed allorché ad una temperatura più densa , 
vengono obbligate a sciogliersi in pioggia. Deve questo 
fenomeno la sua origine alla decomposizione e rarefa- 
zione della luce nei suoi primitivi colori , mentre ven- 
gono obbligati ad attraversare le piccole sfere solide 
dell’acqua , le quali cadono lentamente dall’alto del- 
1' atmosfera sulla terra. Ed è perciò che questo non può 
precisamente accadere , se non quando il vapore acqueo, 
dallo stato vescicolare m cui era nelle nuvole , passa a 
quello della liquidità , o sia della pioggia non solo , 
che quando i raggi della luce solare comtcmporanca- 
tc rifrangonsi nelle piccole cadenti gocce di acqua sot- 
to certi determinati angoli. Quindi è chiaro, che quan- 
to più ampio ed esteso sarà il volume di una o di più 
nuvole che si condensano in pioggia , tanto maggiore 
si renderà la estensione di questa meteora ; la quale 
si manifesta sotto la forma di un doppio arco colorato 
e fornito di tutti i prismatici colori. Che anzi piacque 
ai fisici differenziare questi archi , e denominarli inter- 
no uno, cioè l’arco inferiore, ed esterno l’altro, cioè 
l’arco supcriore. Ed il chiarissimo Newton, dietro os- 
servazioni confermale da calcoli rigorosi , pervenne a 
determinare la larghezza dell’arco interno in gradi due 
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* quindici minuti , quella dell’ arco esterno in gradi tre 
c minuti quaranta , e la loro reciproca distanza in gra- 
di otto c venticinque minuti. 

Nella scienza fisico-matematica , si conosce analiti- 
camente la maniera con cui vien generalo questo feno- 
meno. Basti per ora un semplice sperimento lasciatoci 
dall’ illustre Cartesio , colla scorta del quale si può in 
piccolo conoscere la formazione dell’ arcobaleno. Si so- 
spenda alla volta di una stanza oscura un globo di cristal- 
lo pieno di acqua , su del quale si facciano cadere de' 
raggi solari , in guisa che quelli vegnenti dal globo al- 
l’occhio possano unitamente coi raggi solari inchiude- 
ro un angolo di circa quarantadue gradi. In tale po- 
sizione si vedrà chiaramente il colore rosso nella par- 
te del globo opposta al sole , a cui lo spettatore deve 
tenere rivolte le spalle. £ facendosi diminuire a poco 
a poco l’angolo suddetto , deprimendo ed abbassando 
il globo di cristallo , si vedranno successivamente i co- 
lori arancio , giallo , verde , azzurro , cc. ; il che può 
dare un’ idea di molto approssimante e chiara del mo- 
do con cui vien prodotto l’ arco interiore dell’ iride. 
Ma se si volesse elevare il globo di cristallo in modo 
che 1’ angolo sunnominato arrivi a circa sessanta gradi, 
in tal caso si vedrà il colore rosso da quella banda del 
globo eh’ è verso il sole : che anzi aumentandosi a po - 
co a poco quest’ angolo con elevare maggiormente il 
globo stesso , si vedrà dopo comparire il colore giallo, 
il verde , 1’ azzurro , ccc. E con ciò si verrà in cogni- 
zione del meccanismo , con cui vien formato 1* arco este- 
riore dell’ iride. Ora in quel secondo arco superiore , 
quei raggi di luce che partono dal sole , e che si pos- 
sono tenere come paralleli , entrano per la parte infc- 


riore delle gocce di acqua ; e soffrendo due riflessioni, 
scappano fuori dalla parte superiore delle gocce me- 
desime , e cosi pervengono all’ occhio dell’ osservatore. 
Ma siccome le due riflessioni e rifrazioni che avvengo- 
no in quest’ arco , dissipano una gran copia di luce , 
perciò non dovrà recare meraviglia se 1 colori dell’ar- 
co superiore si osservano più languidi c più deboli di 
quelli dell’arco inferiore (-Chambers , tomo I, pag. 3og). 
Ed ecco perchè i colori ancora ci si appalesano in un 
ordine opposto ne’ due archi. Dappoiché nell’arco supc- 
riore , concentrico all’ inferiore , per le due riflessioni 
c rifrazioni che avvengono , non solo scompongonsi i 
raggi solari nei diversi loro colori , ma atteso il loro 
vicendevole iucrociccliiamentt) , se ne sovverte 1’ ordine 
in guisa , che 1’ arco supcriore resta fregiato di k rosso 
nella parte concavai, c di violetto nella parte convessa ; 
laddove l’ arco inferiore presenta il rosso nella parte 
convessa , ed il violetto nella sua concavità. Quindi si 
potrà con ragione conchiudere , che non altrimenti de- 
ve succedere nella nostra atmosfera in tempo della piog- 
gia , quando le gocce dell’ acqua cadente non rappre- 
sentano . che tanti globicini di vetro , pieni tutti di 
acqua , ma investiti e percossi da’ raggi solari. 

Colla guida di questo Cartesiano sperimento , si 
potrà agevolmente rendere ragione dell’ ameno e gra- 
zioso spettacolo di quei colori che talvolta succederà ve- 
dere intorno ad un getto di acqua , agitata dal vento 
e divisa in minutissima pioggia ; c quando nel tempo 
stesso vien percossa da raggi solari , e guardata dallo 
spettatore colle spalle rivolte al sole. In tal caso si ado- 
perino tutte quelle diligenze che richicdonsi per l’osser- 
vazione di questo fenomeno , e risulterà chiavo che gli 
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angoli visuali sono egualmente soggetti • alle condizioni 
richieste per 1’ Arcobaleno. In effetto il fiume Velino, 
il quale forma la magnifica cateratta di Termi nell’ Um- 
bria , fa un salto perpendicolare di circa dugentocinquan- 
ta palmi di altezza , sopra base ove si rompe con vio- 
lenza sì grande , che spande nell’ alto una estesa nube 
di vapori. Questa nebbia osservata dal lato opposto al- 
la cateratta , ma con quelle condizioni di sopra espo- 
ste , offre il bel fenomeno dell’ iride ordinaria. Che an- 
zi si osservano ad occhio nudo parecchi archi baleni in- 
crocicchiarsi fra loro , cangiare di sito , alzarsi cd ab- 
bassarsi , seguendo sempre la forza che l’ inferiore mo- 
to dell’ acqua imprime alla nebbia , non che la direzio- 
ne e la violenza de’ venti che più o meno contribuisco- 
no alla sua condensazione cd espansione. E parecchi 
viaggiatori mi hanno assicurato , che quando il vento 
di mezzogiorno raduna la nebbia in faccia a quella mon- 
tagna , e la mantiene in una specie di quiete , il sole 
non forma allora che un solo arco ben grande , il qua- 
le corona vistosamente tutta la cateratta coi suoi con- 
torni. Ferò fa mestieri avvertire , che sebbene il la- 
to della nebbia illuminato dal sole apparisca tutto lu- 
minoso , pur tuttavia la porzione del cerchio che de- 
scrive quell’arco visibile, non offre così precisi c di- 
stinti i suoi colori , come li scorgiamo nelle iridi ordi- 
narie ; mentre spesse volte si confondono gli uni cogli 
altri , tuttoché vi si ravvisassero le tre zone descritte 
dai principali colori. Non rade volte si osservano le 
particelle acquee di quella nebbia molto agitate ; ed il 
moto stesso di queste sfere già colorite , le quali con- 
fondonsi vicendevolmente fra loro, accresce maggiormen- 
te la maraviglia di quel piacevole fenomeno. 



Se si potessero osservare da vicino le iridi ordina- 
rie , si avrebbe anche il piacere di vedere il molo del- 
la nebbia e delle goccioline di acqua ; che anzi i colori 
che da lontano appariscono assai distinti , si vedrebbero 
confondersi fra loro , come nell’ arcobaleno di Termi. 

Ma ritornando all’iride maestosa, che siam soliti 
vedere nell’alto dell’atmosfera, non sarà discaro riflet- 
tere , che siccome la pioggia scende dall’ alto delle nu- 
vole sino alla terra , così uno spettatore che trovasi in 
una qualche estesa pianura , vedrà discendere le gambe 
dell’ iride stessa fin sopra il suo orizzonte. Suppongasi 
in fatti trovarsi lo spettatore nella divisata posizione 
di un campo aperto ed erboso , e che per dietro gli ve- 
nisse la pioggia , traversando in parte sopra il suo ca- 
po, in guisa che parecchie acquee particelle si attaccas- 
sero alle piante ; in tal caso le gambe dell’ arcobaleno 
occuperanno uno spazio assai grande nella prateria , ove 
esse sembreranno appoggiate. Quindi si comprenderà del 
pari , come i raggi delle gocce sospese alle piante , c 
che pervengono all’ occhio dell’ osservatore sotto angoli 
convenienti , sono quelli che dipingono nell’ occhio di 
lui i colori dell’ iride. E siccome non può vedersi il 
fenomeno dell’ arcobaleno che sotto lo stesso angolo , co- 
me sopra si è detto , così non deve recare sorpresa , se 
talvolta si osserva che quest’ iride allungata sembra pre- 
correre quelli che la seguono , e- fuggire sensibilmente 
da coloro che le vanno incontro. 

11 più delle volte accade, che il vertice di un’iri- 
de ordinaria apparisca più stretto , e le gambe più lar- 
ghe : questa diversità non devesi attribuire ad altro che 
ad un’ ottica illusione. Imperciocché siccome il sole c 
la luna appariscono maggiori nel disco di quando sono 
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più alti , così le gambe dell’iride appariscono più lar- 
ghe verso la superficie della terra , ed il vertice che 
occupa un sito più alto sembra all’osservatore più stret- 
to: comunque gli archi dell’ iride avessero una eguale 
larghezza in tutta la loro estensione. 

Ma se dalle estese pianure volgiamo i passi alla 
riva del mare , o in poca distanza dalla superficie del- 
le sue acque , non ci sfuggirà l’occasione di vedere an- 
cora le iridi marine. Queste debbono la loro origine 
alle molecole dell’ acqua , che il vento stacca dalla su- 
perficie del mare ; e sollevandole le trasporla per aria , 
a guisa di una densa nebbia , o di una minutissima 
pioggia. Non si rendono visibili queste iridi marine , 
se non nel tempo in cui trovasi il mare estremamente 
turbato; o sia quando il vento, infuriando sulla super- 
ficie delle onde , le disgiunge e le sparpaglia in minu- 
tissime particelle , in modo che percosse e penetrate dai 
raggi solari , manifestano quei medesimi colori che si os- 
servano negli archibaleni ordinarj. Meno vivi però e 
meno distinti si veggono i colori di quest’ iride marina; 
mentre a stenti si distinguono due soli colori , cioè il 
giallo dalla parte del sole , ed un verde pallido dal 
lato opposto; rhe anzi il fenomeno è per lo più di mi- 
nore durata di quello dell’ ordinario arcobaleno. 

Ma se si guardassero queste iridi marine da un 
osservatore posto in un sito eminente del mare , come 
per esempio sulla cima di un erto scoglio, o sull’ estre- 
mo di un albero di nave , si avrebbe allora un diverso 
fenomeno; cioè si osserverebbero queste iridi capovolte. 
E se in questo tempo avvenisse , che una nube disciolta 
in pioggia transitasse di sopra verticalmente , si vedreb- 
be un altro arcobaleno in modo, che congiunto al pri- 
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mo si osserverebbe per momenti un chiuso cerchio dipin- 
to ad eguali colori. 

Anche la luna ha i suoi archibaleni , i quali ci 
appalesano non tanto vivi i loro colori , a causa della 
rarità c debolezza de’ raggi lunari. Cornelio Senno , Me- 
dico di Lovanio, vide nel 12 marzo i 56 g a mezza not- 
te un’ iride lunare , fregiata di tutti i colori dell’ arco- 
baleno ordinario , ma deboli e smorti. Ulloi osservò 
nel Perù nel 4 aprile 1 788 un iride lunare , composta 
di tre archi bianchi uniti verso la parte loro superiore. 
Bernicr assicura nelle sue memorie sulf impero del Mo- 
gol , di aver veduto due volte l’ iride lunare a Delhy ; 
e di averla osservata per due altre volte consecutive 
viaggiando da Pipli ad Ogouli. Chi poi fosse curioso 
di sapere le tante iridi lunari , osservate in varie epoche 
ed in diverse parti del globo terraqueo , potrà consultare 
le opere dell’abate Outier , di Richard e di Halley. A 
me pare conveniente di dar termine a questo paragrafo 
col ricordare, che il fenomeno dell’arcobaleno per quan- 
to sia grato ed ameno allo sguardo di uno spettatore 
qualunque, altrettanto deve reputarsi di niuna fisica rea- 
le influenza per i suoi indifferentissimi effetti ; e che 
per contentare piuttosto la curiosità di qualche lettore 
mi sono alquanto diffuso sopra di esso. 

§ IH* 

Degli aloni. 

Spesse volte si osservano intorno al Sole , alla Luna , 
a Giove , a Saturno, alle stelle fisse, ed a molti piane- 
ti , degli aloni , 0 sia cerchi variamente colorati , i qua- 
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li à guisa di ampie girandole coronano * mentovati cor- 
pi luminosi. Dagli antichi fu dato il nome di alone a 
questo fenomeno , e da’ moderni quello di corona , ò 
pure di anello. 11 suo diametro per lo più vedesi sog- 
getto a delle notabili variazioni ; non vantando una co- 
stante ed eguale grandezza , e manifestandosi nel tempo 
della sua durata anche variabile nella mole. Guardan- 
dosi ad occhio nudo 1’ alone , sembra manifestare una 
quasi ovale figura : ma osservato attentamente , mercè 
un istrumento all’uopo adattato , si scorge di forma ro- 
tonda ; come fu rimarcato da molti fisici , c specialmen- 
te da Smith e da Muschembroek. 

Non di rado si veggono parecchi anelli concentrici fra 
loro , i cui colori si ravvisano assai più deboli di quelli 
che appariscono nell’ ordinario arcobaleno ; che anzi so- 
gliono succedersi in un ordine tutto differente , secondo 
la differenza dei di loro diametri. Nel 1692 Newton os- 
servò tre anelli concentrici , nei quali il colore dell’ anel- 
lo interno era azzurro al di dentro , bianco nel mezzo , 
e rosso al di fuori. 11 colore interno del secondo anello 
sembrava porporino, e vi susseguiva 1’ azzurro, il verde, . 
il giallo , ed in fine un rosso porpora. LI colore inter- 
no del terzo anello era di un azzurro pallido , come di 
un giallo pallido era l’ esterno. 

Da tutto quello che abbiamo detto intorno alla ca- 
gione produltrire dell’ iride ordinaria , si potrà agevol- 
mente comprendere la causa producenle gli aloni. Dap- 
poiché questo fenomeno non viene originato che dai va- 
pori sparsi e galleggianti nell’ atmosfera , e precisamen- 
te da quelli che sono detti concreti ; i quali per essere 
assai riuniti ed abbondanti, non che diffusi uniforme- 
mente nell’ atmosfera , rifrangono efficacemente i raggi 
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di luce tramandati dai corpi suddetti ; quali raggi fan 
comparire diversamente colorate le divisate molecole di 
acqua. Quindi è che questi anelli, o aloni , per lo più 
si osservano in tempo notturno , e nei tempi nebbiosi ; 
c perdurano in questo stato visibili , finche non vengo- 
no dileguati da venti , che ne trasportano altrove gli 
aggregati vapori. Che anzi spesso si manifestano più 
intorno alla luna che al sole, per la ragione appunto, 
che le nuvole , o i vapori , sopra i quali si compongo- 
no gli aloni , sono più presto disciolti dal dissolvente 
calore che spande il sole per l’atmosfera. Pur nondime- 
no nell’ Olanda , e molto più nell’ America settentrio- 
nale , non solo sono frequentissime a vedersi le corone 
lunari , ma sono anche frequenti le salari , che si ma- 
nifestano quasi in ogni settimana. 

Dampicrre , sull esempio de’ suoi predecessori , ave- 
▼a per segnale di tempeste o di grande pioggia gli alo- 
ni , specialmente quando li osservava intorno al sole ; 
ma il dotto Muschembroek , al pari della maggior par- 
te de’ fisici , opina che a torto siano creduti gli aloni 
causa produttrice del vento della pioggia o della tempe- 
sta ; che anzi reputare si debbono come pure favole quei 
presagi che taluni deducano dalla loro apparizione. 

Per convincersi però della esposta dilucidazione di 
questo semplicissimo fenomeno , basterà ricorrere all’ar- 
te, facendo uso de’ seguenti esperimenti. In una stagio- 
ne fredda si prenda un vaso di acqua calda , i cui 
vapori veggonsi sensibilmente sollevare nell’aria, poi 
si situi il vaso dell’ acqua calda in modo che si’ trovi 
fra una candela accesa e 1’ occhio dell’ osservatore ; si 
resterà picnamcn le convinto dell’esposto fenomeno' col 
ravvisare la candela fornita di una vistosa corona. 
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Sì vedrà parimenti un alone ,' quando si avrà si- 
tuato una candela accesa dentro una stanza , ma alquan- 
to lontana dalla finestra , la quale abbia i vetri coperti 
da un leggiero vapore. Si ponga 1 ’ osservatore fuori la 
finestra , ma per alcuni palmi in distanza ; e facendogli 
guardare la camera a traverso de’ vetri , osserverà chia- 
ramente l’indicato fenomeno. .Nel dicembre del 1756 
Muschcmbroek osservò che la luna trovavasi cinta da 
una grande e colorita corona mirandola a traverso de’ 
vetri della sua camera ; i quali allora erano coperti di 
un delicatissimo ghiaccio. Ma questo fenomeno scompa- 
riva , come doveva succedere , ogni volta che apriva la 
finestra. 

Gittate dell’ acqua contro i raggi del sole , ma con 
molta forza e da un’ altezza si grande , che possa 1 ’ ac- 
qua dividersi in tanti insensibili globetti : si vedrà 
un momentaneo alone , che si dissiperà prestamente dopo 
la caduta delle acquee particelle : fenomeno che spesso 
si osserva ancora nei getti di acqua delle fontane, quan- 
do si guarda il sole a traverso la cima del fascetta di 
acqua delle medesime. 

Finalmente riuscirà vedere il fenomeno dell’alone, 
quando si guarderà una candela accesa , tenendo gli 
occhi suffusi da qualche flussione ; o pure dopo di aver 
tenuto 1 ' occhio compresso colla mano , la quale col suo 
calore ha eccitato un’ abbondante ed umida traspirazio- 
ne , a traverso della quale c convenuto guardare la 
candela. 
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Dei parelj e delle paraseleni. 

I parelj che sono tante immagini del sole , noi* 
possono vedersi da uno spettatore qualunque, che ad un 
tempo stesso col sole, quando s’innalza sopra l’orizzon- 
te. Talvolta si osserva un solo parelio, tal altra due, 
e molte volte quattro e cinque nel tempo stesso : se ne 
sono veduti sino a sei di numero. Nel i66j ne furono 
osservati sette in Danzica dal rinomatissimo Evelio. 

Sogliono queste immagini solari manifestare uno " 
splendore così vivace , che 'sembrano gareggiare collo 
splendore del sole istesso. Nell’atto che se ne osservano 
dei molti raggianti e luminosi, quasi sempre accade che 
qualcuno di loro appare pallido c meno splendente. Se 
vuoisi considerare l’ ordine de’ colori che si appalesano 
negli archi colorati di questi parelj , si rileverà essere 
lo stesso degli archibaleni : ben inteso però , che il co- 
lore rosso occupa la parte interna del parelio che guar- 
da il sole ; come per lo più negli aloni succede. Se poi 
esaminare si voglia la loro grandezza c valutarla, trove- 
remo essere questa eguale a quella del sole ; ancorché 
nel tempo della loro esistenza veggansi continuamente 
cambiare di figura. Vanta questo fenomeno una qualche 
durata , a differenza dell’ arcobaleno c delle corone : 
se ne sono veduti di quelli che hanno avuto la durata 
da due a quattr’ ore. Nell’ America settentrionale si so- 
no osservati e si osservano molti parelj per più giorni 
durare in modo , che si veggono ad occhio nudo dallo 
spuntare al tramontare del sole. 

Pare , dice l’ abate Sauri , che il parelio dipenda 
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da una nuvola che riceve i raggi solari , e li riflette 
collo stess’ ordine con cui li ha ricevuti. Questa nuvola 
deve avere la esteriore parte trasparente e penetrabile 
ai raggi del sole ; non così la parte interiore , che suol 
essere opaca , e che li rimanda tali quali gli ha ricevu- 
ti. Per l’ordinario, prosieguo il citato autore , non si 
ravvisa questa meteora che al levare ed al tramontare 
del sole. E siccome il sole può avere in opposizione 
molte di queste nuvole , le quali rimandano egualmente 
i suoi raggi ; così possono aversi ad un tempo stesso va- 
ri parclj , i quali dagl’inesperti de’ naturali fenomeni 
si reputano tanti altri soli ; il che lìacone consideravi 
come segno di prossima tempesta. JNel i586 videsi l’ im- 
magine del sole, al suo elevare, egualmente riflessa 
sopra due nuvole , che a destra ed a sinistra 1’ accom- 
pagnavano. Questo fenomeno , che durò per circa due 
ore , rendeva il cammino del sole più maestoso , c ne 
raddoppiava lo splendore. 

Quindi , giusta le osservazioni fatte tlai rinomati 
fisici Maraldi , Evelio , Cassini ed altri , devesi tenere 
per indubitato e costante , che il cielo non c giammai 
perfettamente sereno allora quando compariscono questi 
parelj , mentre in quel tempo devesi trovare l’aria as- 
sai pregna di acquee molecole , o sia di una trasparente 
massa di vapori. 1 quali sono visibili per lo più nella 
stagione dell’ inverno , quando si sperimenta precisamen- 
te un freddo intenso , c quando spira nel medesimo tem- 
po un lieve veuto del INord. 

Da quanto fin ora abbiamo partitamentc osservato, 
potrà ognuno facilmente comprendere ed avere per cer- 
ta la cagione producente questo fenomeno , il quale de- 
riva dalla rifrazione della luce diretta del sole sopra 
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un mezzo denso che la riflette , o sia sopra un mucchio 
di addensate molecole acquee. £ perciò sarà chiaro an- 
cora che se la rifrazione è diretta , i raggi conserveran- 
no tutto il loro primitivo splendore ; se poi sarà diver- 
gente , vcdrassi l’ estremità del circolo tinta del colore 
dell’ arcobaleno : e la luce riceverà differenti modifica- 
zioni dal corpo opaco , in cui essa si rifrange e si ri- 
flette. 

Nella stessa guisa si potrà ragionare delle parasele- 
ni , o sia delle immagini della luna che spesso osservia- 
mo , e che formansi in virtù dei raggi che ribalzano 
dalla luna sopra le nubi , o pure sopra un gruppo este- 
so di vapori concentrati in una qualche parte dell’ atmo- 
sfera. Rare volte si veggono queste comparire colorate : 
per lo più si appalesano mediante una luce bianchissi- 
ma ed assai scolorita. Ciò non ostante vi sono delle pa- 
raseleni , che osservansi in tempo d’ inverno. E quando 
precisamente si sente un freddo eccessivo , esse manife- 
stano i colori assai più vivi e distinti. 
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CAPITOLO SESTO 

SELLE INFLUENZE METEOROLOGICHE. 


§• 1 . 


Degli strumenti meteorologici. 


Si c osservato nel capitolo IV di questo saggio ,' 
che i naviganti merce il favore de’ venti , scorrendo le 
estensioni immense del mare , rendono i prodotti della 
terra comuni fra le nazioni più lontane. Ora non sarà 
discaro ai lettori , se c’ intratteniamo in quest’ ultimo a 
conoscere , con quali regole di maggiore probabilità dcs~ 
si s’impegnano ad affrontare i pericoli del mare infido, 
col prevedere c schermire il naviglio dal fatale naufra- 
gio , e scampare anch’ essi dalla morte, cui vanno in- 
contro pel bene altrui , o per l’ amore del guadagno. 

La necessità ( quantunque aspra c difficile nelle 
imprese , pure consolante ed assai lieta ne’ prosperi suc- 
cessi ) , c stata sempre e sarà la madre feconda di tut- 
te le virtù , e del bene particolare e generale degli uo- 
mini e delle nazioni. Dessa ha dato origine alle cogni- 
zioni matematiche , nautiche , meccaniche , geografiche, 
astronomiche , ed a quasi tutte le altre scienze pel com- 
modo maggiore, e per la prosperità de’ popoli. Quindi 
il bisogno di commerciare , per fruirne gli effetti , non 
che quello di accorrere alle proprie urgenze , e ripara- 
re ai bisogni delle più rirnolc contrade, ha dato origine 
a vari strumenti , che furono insjcntati da sommi uomi- 
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ni, per agevolare la navigazione, l’ agricoltura ed il ben 
essere della vita. Fu in fatti inventato il barométro per 
conoscere la gravità dell’ aria , 1’ igrometro per la umi- 
dità , il manometro per la densità , il termometro pei» 
vari gradi di calore , l’ ancmoscopio per conoscere i 
venti c la varia forza di essi , V aneonometro per le 
piogge , per le nevi ed altre meteore , per le mutazio- 
ni di aria nelle varie stagioni , e per gli effetti in par- 
ticolare sopra i prodotti della terra , e sulla salubrità. 
Parmi cosa bastante di parlare de’ più rimarchevoli ed 
«sitati , con rilevarne il loro uso. 

Del Barometro . 

Torricelli fu l’inventore del barometro, nel qua- 
le la colonna del mercurio dentro il tubo viene equi- 
librata da una colonna di aria di eguale diametro , pre- 
mente sulla superficie del detto mercurio , e stesa in 
alto fin dove vi è aria pesante. Ottone Gucrikio fu for- 
se il primo ad osservare , che il mercurio non si esten- 
deva sempre alla medesima altezza, c perciò conchiuse 
che il peso dell' aria non era sempre eguale. Osservò 
inoltre , che queste variazioni del barometro e del peso 
dell’ aria , erano per lo più vicine a delle mutazioni 
di tempo ; chiamò perciò il suo barometro il profeta 
del tempo. 

Stimo inutile imbarazzarmi nelle particolarità del- 
la teorìa e della costruzione del barometro , potendosi 
ciò rilevare da qualunque scrittore , che di proposito 
ha scritto sulle fisiche teorìe , onde restarne pienamente 
informato. Questo strumento c noto abbastanza ; e trat- 
tandosi di osservare le variazioni connesse colle mu- 
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fazioni dell’ atmosfera , per uso anche della medicina e 
dell'agricoltura, si potrà far uso de’ barometri comuni 
ma esatti. Però fa bisogno avvertire, che la cartellina 
in cui si veggono segnati i gradi che si percorrono dal 
mercurio , quando si alza c si abbassa , debba essere 
situata in una giusta distanza dalla superficie del mer- 
curio racchiuso nel tubo. E siccome il mercurio nel- 
1’ alzarsi si gonfia c si rotonda , c nell’ abbassarsi si fa 
concavo ( 1’ uno c l’altro indicando una certa aderenza 
alle pareti del tubo ) , così è necessario di scegliere un 
tubo che sia di vetro comune, e non di vetro doppio, 

0 di cristallo bianco , il quale contiene della magnesia 
la quale attrae il mercurio ; c che deve essere defecato 
e ben purgato col fuoco. Veniamo intanto a conoscere 

1 segni che ci offre questo istrumento , indicanti le mu- 
tazioni che avvengono nell’ aria atmosferica. 

i La regola generale si c , che quando l’ altezza 
del mercurio varia notabilmente , è segno che vi è del 
cangiamento nell’ atmosfera ; e perciò ne seguirà la mu- 
tazione del tempo. 

2 . ° La discesa grande ed istantanea del mercurio, 
indica gran vento ; c se il mercurio seguita a calare , 
cresce il vento e la procella. 

3. ° La discesa grande ma lenta , indica ostinazio- 
ne di tempo rotto ed. esteso a paesi distanti. 

4-° L’ ascensione istantanea c grande , fa sospet- 
tare buon tempo di corta durata , se pur riesce; poi- 
ché il mercurio avendo oscillato coll’ aria trasportata da 
venti , ben tosto discende ed il tempo seguita ad esse- 
re cattivo. 

5.° Se l’ascensione è lenta e grande , è da sperar- 
si buon tempo stabile ; perché indica l’ aria andarsi as- 
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sedando in tutte le parti , ponendosi in equilibrio tra 
i luoghi più rimoti. 

6.° Quando il cattivo tempo succede subito dopo 
1’ abbassamento del mercurio , sarà poca cosa ; e così 
dicasi del sereno , se vien tosto dopo l’ innalzamento. 

7. 0 In un tempo assai caldo , il calar del mercu- 
rio annuncia tuono e temporale. 

8.° Nell’ inverno 1’ elevazione del mercurio indica 
freddo e gelo ; cd in tempo di gelo l’abbassarsi mostra 
disgelo; alzandosi in tempo di gelo predice neve: in 
estate , pure a tempo rotto , alzandosi minaccia gra- 
gnuola (de Lue.). Infiniti sono quasi gli usi ai quali 
i fisici hanno esteso le osservazioni barometriche: ba- 
sterà dire , che sino a tempi del celebre marchese Po- 
leni si contavano mille e più pronostici barometrici , i 
quali poi da’ moderni fisici riesaminati con maggiore 
esattezza , si sono ridotti a 645 , costantemente avvera- 
ti. Mi restringo solamente a far rimarcare , che si può 
anche far uso di questi barometri , onde misurare le al- 
tezze delle città e de’ luoghi elevali sopra il livello del 
mare (1). 

Si sono fatti molti tentativi e moltissime pruove , 


(t) Suppongasi per cagion di esempio , che vogliasi misurare 
di quanto il monte Vesuvio trovasi elevato sulla superficie del ma- 
re. Situati i barometri , uno sulla vetta del Vesuvio , e V altro sul 
lido del mare , ed aggiustati amhidue alla lor linea di livello , figu- 
riamoci che il mercurio sia elevato nel primo all' altezza di 24 pol- 
lici e tre linee , e nell' altro a ab pollici e due linee. La differenza 
di siila Ite altezze , che ascende a tre pollici e undici lince , o sia a 
47 liuce , esprimerà l'altezza del Vesuvio. Che però assegnando i3 
tese a ciascuna liuca , si avranno 601 tese , o voglia», dire 36o6 
piedi , che indicheranno l’altezza perpendicolare del Vesuvio al di 
sopra dii mare. Fis. spcr. di Saverio Poli , r. 3 , pag. i3a* 
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per rendere più sensìbili i cangiamenti nel barometro , 
c per misurare più accuratamente la densità dell’aria 
atmosferica , onde favorire i naviganti. Per la qiial co- 
sa sursero in campo tanti barometri di costruzioni diver- 
se ; e perciò ne vennero i barometri a ruota , il baro- 
metro diagonale , il barometro orizzontale , il barome- 
tro pendente , il barometro marino ec. , ma per lo più 
tutti , e generalmente oggi si servono del Torricclliano, 
come il più esatto de’ suddivisati. 

Del Termometro. 

Essendosi rintracciata da’ fisici la proprietà del fuo- 
co nel dilatare i corpi che investe , ed essendosi da’ me- 
desimi osservato , che i corpi fluidi sono più suscetti- 
bili di dilatamento , mercè il grado stesso di calore , 
si avvisarono di costruire un istrumento , il quale fa- 
cendo rilevare i diversi gradi di espansione di qualche 
fluido nelle diverse circostanze , indicasse i differenti- 
gradi di caldo, che in diverso tempo regnano nell’atmo- 
sfera ; ovvero manifestasse la temperatura di un corpo- 
qualunque. Questo strumento viene generalmente deno- 
minato termometro ; ed altro non vuole significare , che 
misura del caldo. Il termometro adunque è l’ istru- 
mento , che mostra l’ accrescimento e lo scemamente del 
calore dell’ aria. Se ne trovano di varie costruzioni ; 
ma i più usitati ed in credito a giorni nostri sono quel- 
li di Farenheit e di Reaumur: quello di Farenheit è 
più atto a misurare gli eccessivi gradi di calore, i quali 
non si possono con tanta esattezza valutare con quello 
di Reaumur. Del rimanente , si sono già resi comuni' 
i termometri guerniti di scale , che sono divisi nella. 
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parte diritta secondo il metodo di Reaumur , ed a si- 
nistra secondo quello di Farenheit , dopo una maggio- 
re rettifica. 

I risultamene del termometro sono di non poca 
importanza per 1’ economia rurale , mentre col darci a 
conoscere il grado di calore di un clima , siamo già 
istruiti di quali semi stranieri possiamo avvalerci , e 
quali piante straniere possiamo introdurre e mettere 
utilmente a coltivo nel nostro paese. Oasi ancora cono- 
sciamo qual grado di calore sia necessario in quelle 
terre , che voglionsi destinare per la prospera vegeta- 
zione delle piante esotiche. È di somma utilità una tal 
conoscenza ai naviganti cd ai generali di armate , per 
rilevare con questo strumento i gradi di freddo ; onde 
poi calcolare la debole e forte congelazione dell* acqua 
di un lago , di un fiume , o di un profondo ed esteso 
canale navigabile : ad oggetto di proseguire od arresta- 
re il cammino col naviglio , o di far passare 1* esercito 
con sicurtà per sopra il ghiaccio. Desso vale per far- 
ci conoscere c determinare la temperatura di un paese 
qualunque , sommando i gradi di caldo e di freddo al 
di sopra e al di sotto del temperamento , il quale de- 
v’ esser fissato per ciascuna contrada per tutto l’anno* 
con prenderne le differenze, contando i gradi del caldo 
al di sopra , e quelli del freddo al di sotto del tempe- 
ramento. Di esso si servono i medici per conoscere la 
temperatura della macchina umana inferma , e quella 
de’ bagni per ristorarla. Finalmente , vale quest’ istru- 
mcnto per l’ economia domestica , quando si tratta di 
far sviluppare dalle uova i pulcini, mediante il fimo ; 
vale per allevare i bachi da seta , per conservare il gra- 
do di calore , che necessita alla camera di un ammala- 
to , ec. ec. 
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Dell' Igrometro. 

L’ Igrometro è anche un istrumento meteorologico, 
eoi quale si misurano i gradi della secchezza e delta 
timidità dell’ aria. 1 più riconosciuti dall’ uso per la esat- 
ta costruzione , sono quelli de’ professori ginevrini Sau- 
Surre e Deluc. Serve questo strumento a farci conosce- 
re , se una camera sia umida o asciutta ; c perciò se 
sia idonea per comodamente abitarvi , è se possiamo 
mettere in uso le macchine elettriche * ónde ottenere 
con felice successo quegli sperimenti che si desiderano.; 
È di somma utilità agli usi domestici ; col mostrarci 
la temperatura della nostra atmosfera , se umida o sec- 
ca ; servendoci di norma per insalare le carni ed i pe- 
sci. E con ragione : imperciocché 1* umidità dell’ aria , 
essendo sempre accompagnata dal dissolvente calorico , 
risolve il sale comune che si disfà in acqua ; e così non 
penetrando le carni ed i pesci che si vogliono salare , 
restano le speranze delùse , c vedesi inutilizzato l’ og- 
getto. Quindi è che bisogna mettere ogni attenzione e 
diligenza , in aspettare che 1’ igrometro ne indichi il 
secco dell’ aria , per ottenere con prosperità questa eco- 
nomica operazione. Quando poi si stasse sfornito di 
questo semplice cd utile strumento * basterà regolarsi 
colla guida dell’ esposte teorìe. Per non sorpassare la 
prefissami brevità , tralascio di parlare degli altri ci- 
tati strumenti meteorologici , come poco usitati. 
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De'prognostici risultanti da punti lunari. 

Episcopi vero diligente!- provideant, nc Astrologiae judiciariae li- 
bri , tractalus , indicci leganlur , vcl babcantur , quac de futu- 
ri» contiiigenlibus , successibus , fortuitisve casibus , aut iis actio- 
nibus , quac ab bmnanajgroluntatc pendcnt , corto aliquid even- 
t uni m offiiinaie audcnt. 

PtrmiUunlur autcm jtidicia et naturale» observationcs , quae ui- 
vigalionis , agricoli urac , sive medicee arti» juvaudae gratia con- 
acripta suoi. 

Jìcgula nona Indicis librorum prohìbilornm Sanct issi- 
mi Uomini nostri Pii Septimi Pont. Max. editi an. 
1818 , et delitto aneli et emendati an. iS 3 .j. 

Se il bisogno diede origine a vari strumenti meteo- 
rologici , per agevolare 1’ industria ed il comodo del- 
l’ uomo c delle nazioni ; il bisogno ancora fece mettere 
attenzione da non pochi valenti fisici alle variazioni ed 
a’ cambiamenti avvenuti nell’ atmosfera , prima c dopo 
i punti lunari; da’ quali si è ri levata la mutazione del 
cattivo tempo in bello , c viceversa. Queste variazioni 
atmosferiche , convalidate dalla esperienza continua per 
periodi di anni e secoli , si sono cangiati in tanti afo- 
rismi presso i fisici non meno che presso i viaggiatori 
i naviganti ed i coltivatori de’ campi. Colla guida per- 
ciò di questi aforismi , i naviganti specialmente hanno 
intrapreso il loro cammino con arditezza; e con pruden- 
za regolandolo , si sono giudiziosamente schermiti da 
preveduti pericoli. E gli agricoltori hanno utilmente 
impiegata 1’ arte ed adoperatone i mezzi , nel regolare 
a tempo opportuno i loro lavori , nel garantire i pro- 
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dotti della terra, e nell’ajutare e promuovere la florida 
vegetazione delle piante. 

Allora quando gli Spaglinoli approdarono per la 
prima volta nel Messico , vi trovarono delle costuman- 
ze molto superstiziose c ridicole fra quei popoli , che 
vivevano immersi nella più crassa ignoranza. Di que- 
ste costumanze la più degna di osservazione era la se- 
guente : appena eletto e coronato il nuovo imperatore, 
era nel dovere di prestare il giuramento solenne , col 
quale si obbligava di preservare l’impero da qualunque 
avvenimento disastroso , durante la vita di lui sul tro- 
no. Cioè , che non avrebbe fatto soffrire la sterilità al- 
le campagne , e che le avrebbe preservate da’ turbini e 
dalla gragnuola sterminatrice ; che avrebbe garantito 
gli armenti e i greggi dalle epidemìe; che le riviere del 
mare non avrebbero arrecato danno alle rampague limi- 
trofe ; che avrebbe fatto cadere le piogge a tempo op- 
portuno , senza farne soffrire la necessità , cc. cc. Oli 
quante e quante volte l’imperatore del Messico compa- 
riva fallace nelle promesse , fatte col giuramento so- 
lenne ! 

I fisici cd i metcorisli sembrano incaricati pel be- 
ne de’ popoli , non già per far cadere le piogge a tem- 
po opportuno, o dirigere questo c quell’ altro vento ; 
ma per predire i cangiamenti atmosferici con qualche 
grado di probabilità. E malgrado i tanti sforzi e le 
infinite replicate osservazioni fatte fio oggi da filosofi 
valenti , onde fissare elenchi estesi di prognostici uni- 
versali , pure non bisogna menarsi ciecamente in brac- 
cio della lusinga , per vedere costantemente avverale le 
loro predizioni. Quindi è che per non lasciare un vuo- 
to a questo breve saggio meteorologico , ho stimato non 


sconvenevole di qui rapportare alcune regole , che pos- 
sono valere con probabilità a prevedere i cangiamenti 
del tempo ed anche le buone e cattive annate ; regole 
enunciate già da’ maggiori filosofi , Plinio , Aristotile , 
Teofrasto , dal mantovano poeta nel fine della prima 
georgica e da altri ; e le quali dopo varie osservazion^ 
fatte per lo spazio di quarant’anni , furono ampiamen- 
te esposte dal metcorista Toaldo. 

Una lezione da cattedra composta c letta dal pro- 
fessore Toaldo nel 1769 , per l'apertura degli sludj sulle 
meteore , destò una curiosità non effimera fra quelli eru-, 
diti che l’ascoltarono. Quindi nel 1774 si osservò fra 
gli accademici di Montpellier un grande movimento 
per conoscere la dissertazione del detto Toaldo ; onde 
eolia face di quelle teorìe si applicassero a conseguire 
il premio , che fu loro stabilito dall’ Accademia — sulla 
meteorologia applicala all agricoltura. Allora fu che 
il dotto meteorologico si vide obbligato a migliorarla n 
e ad arricchirla tanto colle osservazioni dell’ illustre 
Marchese Poleni , quanto colle sue proprie ; e a darli* 
con sollecitudine alle stampe , per soddisfare alle richie- 
ste degli accademici suddetti di Montpellier. Da que- 
st’ epoca in poi si pose attenzione agli effetti della in- 
fluenza lunare con tanto fervore , che si sentirono eret- 
te delle Accademie meteorologiche a Manhaim , a Ba- 
da , alla Haya, ed a Berlino. Da queste ne sursero in 
seguito trattali di meteorologia applicata all’ agricoltu- 
ra ed alla medicina j nonché tanti giornali astro-meteo 
rologici , che si veggono bulicare su’ punti lunari. 

Se non vi fosse la luna , dice Toaldo , l’ atmosfera 
sarebbe meno varia , e le stagioni succederebbero ogni 
anno presso a poco sibili. La luna si è quella pria. 
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cipalmente che turba l’ operazione regolare del sole ; 
cd è cosa assai notabile non avvenire quasi mai bura- 
sche sul mare o sulla terra , che non si trovino com- 
binate con qualcheduno rie’ punti lunari , conferman- 
do quest’ assertiva con una lunga lista di avvenimenti , 
estratta da quelli rimarcati in molti secoli, c con quella 
che risultò dalle osservazioni di diciotto anni del suo 
'giornale (1), c perciò egli dice: 

Aforismi meteorologici. 

i.° Che tutti i punti lunari (2) formano una certa 
norma per i viaggiatori, e per gli agricoltori, a fine di 


( 1 ) I flussi e riflussi del mare sono i nostri condottieri per co- 
noscere i tempi , nei quali avvengono i cambiamenti dell’ atmosfera 
•— li passaggio della luna pel meridiano tanto al di sopra che al di 
coUo, apporta il flusso o l’acqua alta ; il passaggio per 1’ orizzonte, 
levando e tramontando , dà le acque basse , o il riflusso — Par- 
lando delle mutazioni dell' aria, cb’é il nostro scopo principa'e , sic- 
come il levare , il tramontare , il giungere della luna al colmo o 
all’ imo del cielo, muove le acque, non può a meno di non muovere 
ancora 1’ atmosfera negli stessi sensi. Il mare nel flusso tende da ostro 
a borea , nel riflusso da borea ad ostro : se altro non osta , 1’ aria 
per se deve concepire simili movimenti. Inoltre essendo l'aria mobi- 
lissima , può essere rapita e trasportata a seconda dell'acqua, or ncl- 
1' una or nell’altra direzione: vai quanto dire, che al nascere c tra- 
montare della luna , e quando arriva al mezzo del cielo di sopra c 
di sotto , si cambia il vento, e col vento anche lo stato del cielo. 
Si fatti chi non ha inteso da quelli che praticano il mare , clic al 
nascere della luna , si leva o incalza o cessa un vento , o pure che 
incomincia la pioggia o si diradano le nubi ; lo stesso essendo, pres- 
so a poco, quando passa per il meridiano ? Tualdo, pag. 5o, metter.) 
(telili influenza degli astri sulle mutazioni di tempo. 

(a) Lo studio dell' astronomia si renderebbe inutile , se non 
servisse agli usi della vita : fra gli altri vantaggi che procura si è 
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prevedere il buono o cattivo tempo. Per ordinario un 
punto lunare cangia lo stato dell’ atmosfera , prodotto 
dal punto precedente ; cosicché può tenersi per regola, 
che non può aversi un cangiamento di tempo , se uon 
mediante un punto lunare (i). Per la qual cosa ha co- 
struito una tavola di tutti i punti lunari congiunti e 
non congiunti , mettendoli fra loro in proporzione ; e 
questi rapporti sono — Che si può scommettere sci con- 
tro uno , che un novilunio menerà cangiamento di tem- 
po ; cinque contro uno, che un plenilunio produrrà al- 
tresì cangiamento di tempo ; e così degli altri. Quindi 
fissò delle regole appoggiate sopra calcoli rigorosi , che 
qui appresso vedremo. 

I perigèi tengono il primo luogo ne’ cangiamenti 
notabili dell’ atmosfera ; ed è probabile come sette ad 
uno, che quando la luna passa il perigèo , succeda mo- 
vimento di tempo. 

1 novilunj sono più efficaci , dopo i perigèi , a pro- 
durre cangiamento di tempo ; ed è più di sei volte pro- 
babile , che un novilunio sia per portare mutazione di 
tempo, di quello che non lo sia. 


quello , di fissare 1’ epoche rimarchevoli della storia , e quindi far 
scomparire tutte te false date. Se i Cronisti fossero stati astronomi, 
uon si vedrebbero tanti sistemi , i quali ci opprimono senza illumi- 
narci. La Place , astr. cclest. 

(i) Si possono distinguere varie situazioni , ove la luna diver- 
sifica la sua azione, combinata con quella del sole; cioè le sizigit 
c le quadrature , il perigèo e V apogèo , per la diversità delle di- 
stanze dell' astro dalla terra ; i due passaggi della luna per I' equa- 
tore , l'uno de’ quali si può chiamare /' equinozio ascendente delta 
luna, e 1‘ altro ’l' equinozio discendente, e i due lunistizj loreate 
il primo allorché la luna si appressa al nostro zenith , per quanto 
ella può in ciascuna lunazione ; australe il secondo , allorché il più 
n ne discosta. 
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I plciiiliuij seguono in terzo luogo ; c la prohabi- 
iità clic vi è in essi per cambiare il tempo alla non 
probabilità , sta come cinque ad uno. 

Gli apogèi hanno il quarto grado di forza , c si 
può credere quattro volte più probabile , che la luna 
passando per apogèo (i) , porterà mutazione di tempo , 
che all’ opposto. 

I quarti , tanto i primi che gli ultimi , sono me- 
no eflicaci de’ quattro punti precedenti : non ostante sì 
può scommettere più di due contro uno , che uu quar- 
to muterà di tempo. 

1 due equinoz) lunari , tanto V ascendente quan- 
to il discendente , hanno forza muggiorc de’ quarti : cioè, 
è probabile più del doppio che cambieranno , di quel- 
lo che lasceranno lo stesso stato del ciclo. 

I lunislizj sono polenti meno degli cquinozj , c più 
de’ quarti , per alterare lo stato del ciclo. 

Dunque in generale , quando la luna si trova o 
in congiunzione c opposizione, o in quadratura col so- 
le, o in uno de’ suoi absidi , o in uno de’ quattro pun- 
ti cardinali della sua orbita , probabilmente produrrà 
una sensibile mutazione di tempo. 

Dunque è probabile , che la luna influisca sulle 
mutazioni del tempo. 

1 punti lunari più eflicaci sono le sizigic c le ab- 
sidi ( 2 ). 

(0 Si rammenti il lettore , clic la luna descrivendo una specie 
di ovale intorno alla terra, cb*è nel foco c non ixl centro di que- 
sta curva , in ogni mese dev’ essere una volta sommamente vicina 
alla terra , o sia in perigèo ; un’ altra volta sarà lontanissima , o 
sia in apogeo. 

(a) Sizigie nell' astronomia è un termine egualmente usato, tan- 
to per la congiunzione che per la opposizione di un pianeta col sole. 
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Le combinazioni di sizigic e di absidi , sono effi- 
cacissime ; quelle del plenilunio col perigeo , portano 
morale certezza di una violenta perturbazione : gli altri 
punti subalterni , acquistano essi pure forza maggiore, 
mercè le combinazioni loro colle absidi. 

I novilunj ed i plenilunj , che non cambiano il 
tempo , sono quelli che si trovano lontani dagli absidi. 

Quindi stabilisce altre regole meno rigorose , ma 
che per lo più si osservano aver luogo , ed allo spesso. 

Un punto di luna per lo più cambia la disposi- 
zione del cielo, indotta dal punto antecedente : vai quan- 
to dire che un cangiamento di tempo indotto da un 
punto , dura sino al seguente se sono rimoti. Per esem- 
pio, il piovoso che si fa con un apogèo, dura sino al 
novilunio o al plenilunio, specialmente nei mesi di ot- 
tobre novembre e dicembre. 

Se non è il punto prossimo che cambia , lo sarà 
il seguente , c questo si può affermare con maggior co- 
stanza de’ quattro punti principali. 

Pare che gli ultimi quarti e gli apogèi , inclini- 
no a portare o a lasciare il buon tempo. 

La mutazione de’ tempi coincide di rado nel gior- 
no istesso del punto di luna : ma talora anticipa , e 
più spesso ritarda. 


Nette sizigie , l' orbita o circolo della luna attorno alla terra é più 
convesso che nelle quadrature ; per la qual ragione la luna è più di- 
ttante dalla terra nelle prime che nelle seconde. 

Abside in astronomia dinota uno de’ due punti nelle orbite dei 
pianeti , ne’ quali si trovano nella loro massima o minima distanza 
dal sole o dalla terra. Nella distanza maggiore si denomina summa 
apsis , nella maggiore poi ima o infima apsis. E perciò l’abside più 
c alta detta apogèo o afelio ; la più bassa perigèo o pcrifdio. 
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Ogni gran periodo di pioggia o di asciutto , co- 
mincia o termina con qualche punto lunare. 

Generalmente nei sei mesi dell' inverno , cioè nel-* 
I’ equinozio di autunno a quello di primavera , o sia 
dall’ ottobre passato sino a marzo , le alterazioni tan- 
to dell’aria che delle marce sogliono anticipare. 

Le stagioni generalmente si stabiliscono o cambia- 
no per tre mesi , e talora anche per sci ; cioè pren- 
dono un’ indole al tempo piovoso o al sereno nei quat- 
tro punti cardinali dell’anno, o ne’ due cquinozj o ne* 
due solstizj : e per meglio, dire , quel tempo che si fa 
buono o cattivo nel novilunio equinoziale , replicando 
nel plenilunio prossimo , dura presso a poco per tre 
mesi ; e se non cambia dopo tre mesi, seguiterà ancora 
per tre altri mesi. 

Le perturbazioni atmosferiche e le maree , non che 
le stagioni e le costituzioni delle annate , sembrano ave- 
re un periodo di otto a nove anni , corrispondenti al- 
la rivoluzione delle absidi lunari (i); un’ altra di 18 


(l) La quasi eguale quantità di pioggia che ordinariamente cade 
19 un paese , di nove in nove -noi circa , fece pensare a Toaldo , 
che collo stesso periodo potrebbero ritornare simili anche le sta- 
gioni e le annate. Ed in vero , se la luna ha qualche influenza sulle 
stagioni , il ritorno delie medesime ad una posizione eguale o pros- 
sima , dovrà condurre una qualche somiglianza di stagione. 

Il primo periodo , ed il più noto anche al popolo , c quello che 
si regola col numero d’oro, o col ciclo lunare, che a capo di 19 
anni conduce la luna per i medesimi giorni dell’ anno , colla diffe- 
renza di nn poco più di un’ ora. pare dunque che il primo anno 
del secondo ciclo lunare dovrebbe essere simile al primo del primo 
ciclo , il secondo al secondo , c così degli altri. ‘Di fatti il dotto 
P. Cotte dell’ Oratorio, meteorologo dell’accademia reale di Parigi, 
osserva la simiglianza non solo degli anni , ma de’ mesi ancora tra 
il 1779 , 1760 , 1 7 4, i > l 7 2i 1 > 7°3 > che distano tra loro coll'iUv 
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a 19 anni e così di altre moltiplici. Evvi ancora un 
altro periodo di quattro a cinque anni , che vedesi sog- 
getto a rimarchevoli intemperie. Per lo che ebbe a di- 
re Plinio , che le stagioni subiscono in ogni quattro 
anni una specie di effervescenza , ma che ne soffrono 
una più distinta a capo di otto a nove anni , mercè la 
rivoluzione della centesima luna. Pare dunque proba- 
bile , che le absidi ritornando alla situazione medesima 
dopo otto a nove anni , le stagioni and»’ esse ritorneran- 


t mallo di 19 anni. Lo stesso egli osserva Del 1778 coi diccinnovc- 
simi indietro ; e cosi di molti altri. Onde questo cielo di 19 anni 
ci può fornire qualche regola economica sul ritorno delle stagioni 
e delle annate. 

Toaldo però vi ha osservato questa simiglinola di 18 a 19 an- 
ni alquanto inesatta , e perciò ci cifre la rettifica con calcoli più 
rigorosi , e ne prescrive delle regole precise sul ritorno di essi col- 
la quasi perfetta somiglianza. 

Quindi con maggiore probabilità egli si attiene al corso di otto 
a nove anni , appoggiato sulla rivoluzione degli absidi lunari , che 
si compie nello spazio di otto a nove anni ; il che forma il secon- 
do periodo. Ed in fatti essendo questa degli absidi forse la mag- 
giore combinazione della forza lunare , si avrà costantemente un 
periodo marcato di otto a nove anni nelle annate e nelle stagioni , 
del quale si ha una grande presunzione nella misura della pioggia t 
nell' altezza del barometro , ne’ venti , nelle procelle , in una parola 
nella esperienza. Il dotto accademico di Montpellier Signor Poilcvin, 
osserva il ritorno delle piogge in parecchi anni , dopo la rivoluzio- 
ne di otto a nove anni ; e quest» ritorno è stato spesso incontrato 
da Toaldo nella serie delle osservazioni fatte in Padova , come può 
riscontrarsi nell'articolo 19, pag. 179 , c nell’articolo 7 , della se- 
conda parte del saggio meteorologico sulla influenza degli astri. 
In fine gioverà avvertire , che i coltivatori intelligenti di pratica , 
ed i proprietari avveduti , se mettessero attenzione e riducessero iu 
separati catologlii le particolari osservazioni delle rispettive annate 
correliti , potrebbero fare delle utili deduzioni con questi luminosi 
principi. 


j 
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no collo stosso carattere , e nell’ ordine medesimo : e 
che se un periodo è stato osservabile per causa di un an- 
no straordinario , il periodo seguente ricondurrà lo 
stesso fenomeno (i). Duharacl ha travagliato con felice 


(i) Facciamo ragione al sentimento di Plinio colla guida del- 
i’ istcsso Toaldo. Si metta attenzione al perigèo cd all* apogèo , os- 
sia alla linea per gli absidi , la quale passa da un equinozio all’al- 
tro , o da un solstizio ali* altro nel termine di quattro anni c cin- 
que ; e da un equinozio ad un solstizio , o da questo a quello nel- 
lo spazio di due anni. Ed a chiare note osserverete, che il sito di 
un equinozio è uguale a quello dell' altro ; per cui dovrà produrre 
una eguale impressione ne’ fluidi sottoposti, c ne’ liquidi sparsi sul- 
la superficie della terra. Dal che ragionevolmente deduccsi che la 
somiglianza degli anni può ricorrere ancora dopo il corso di quattro 
anni. 

Facendosi poi riflessione al sito degli absidi ne’ segni equino- 
ziali c solstiziali , particolarmente ne’ primi ove l’azione della lu- 
na , combinata colla forza centrifuga della rotazione diurna , agisce 
con forza maggiore sulla terra, sull’oceano , sull’atmosfera ec. ec.; 
agevolmente si rileveià che quivi dovranno nascere de’ movimenti 
più energici , e per conseguenza de’ sbilanci maggiori. Per il che , 
quando gli absidi lunari si rattrovano ne* detti rimarcati siti , dovrà 
sempre nascere stravaganza di stagione e di annata. E perchè da 
un equinozio all' altro gli absidi passano in quattro anni, come già 
abbiamo accennato , perciò Plinio ebbe ad asserire non senza ragio- 
ne , che le stagioni soffrono ad ogni quattro anni una specie di ar- 
dore , di effervescenza , d’ intemperie , di stravaganze ec. ec.; tem» 
pestate t ardores suos balere quadrinis annis , lib. XVIII. 

Questa somiglianza del quarto anno può anche provenire dal- 
]’ avanzarsi dopo tre anni , coll’ Epatta , una lunazione che si chia- 
ma embolismica ; per cui le lune ritornano nel quarto anno presso 
che per gli stessi giorni dell’ anno primo , non essendo che di Lre 
giorni la differenza. E dall’ esposto principio traggono origine le 
querele del volgo sopra 1* anno bisesto , come quello che , a diffe- 
renza degli altri anni , si reputa climaterico c disastioso : mentre, 
inteso un quarto anno , bisestile o no , devesi tenere equivoco ne* 
risultali. 
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successo sopra molti periodi di simil fatta; e sulla nor- 
ma di questo valente filosofo , il P. Colte ha calcolato 
altri periodi , ed ha fissati i periodi di ig anni , che 
ha calcolati per il 1800. Questi colla guida di tad- 
ti predecessori , ed incoraggiato da moltissimi favo- 
revoli riscontri , ha determinato la temperatura pro- 
babile di ciascun mese negli anni corrispondenti di pe- 
riodi lunari j durante ancora tutto il secolo dccimono- 
no ; c prendendo per base le osservarioni fatte nel cor- 
so di tre ultimi periodi di diciannove anni del deci- 
dottavo secolo. Vegg. il Gior. Eric. di Napoli j n.° 5 . 


Quindi perle ragioni esposte a favcirc del sentimento di Plinio), 
non sarà difficile il dedurre per legittima conseguenza , come in vece 
dell’anno nono , stabilito co' calcoli più rigorosi dal Me Icori sta To- 
aldo , potrebbe simile succedere l'ottavo ancora, come spessissi- 
mo s’ incontra nella Cronaca fatta dal teste citato filosofo : per il 
che l’iinio cogli antichi sapienti ebbe con giusto titolo a fissare il 
ritorno delle maree e delle stagioni a capo della evoluzione di otto 
anni : o tinnii anni) , sono le sue parole. 

Preveggo c confesso però , che la rapportata dimostrazione , 
fatta in favore del parere di Plinio , potrebbe produrre un poco di 
ambiguità nello stabilire anticipatamente , qual sarà per essere l' in- 
dole di un anno avvenire ; non ostante che siasi esposta una regola 
di aspettazione da Toaldo , cioè dopo il corso della centesima luna. 
Ma se un uomo si volesse arrestare per simili circostanze ,- nOn fab- 
bricherebbe mai de’ sistemi ; e quindi si dovrebbero tenere per insussi- 
stenti ed inette le regole di Keplero, le leggi del moto accelerato e 
de' proiettili , le regole del barometro per misurare le altezze , e qua- 
si tutta la meccanica c la fisica celeste. Dappoiché in tutte queste 
cose s’ incontrano sempre delle deviazioni dal rigore delle regole. 
Anche la famosa Cometa , aspettata nel 1 357 , col periodo di •jb an- 
ni , ritardò sino al 17*9 ; e perciò si dovrebbe indurre , che il suo 
periodo medio non sia di ^5 anni ? I sistemi abbracciano le masse 
ed i generali andamenti : in tisica soprattutto dobbiamo contentarci 
dell' approssimazione. 
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Altri segni prossimi della luna per le mutazioni 
\ di tempo. 

Se la luna nuova avrà le corna oscure grosse c mal 
terminate , saranno segni di pioggia : se apparirà coit 
archi intorno torbidi negri o verdastri , c molto più se 
saranno spezzati e laceri , saranno segni di venti e di 
procelle : segni ben noti ai naviganti. 

Se la luna mette arco o Alone , cioè cerchio biam 
co e rosso , darà vento. 

La luna rossa promette vento , la luna pallida ina 
dica pioggia. 

Se la luna è lucida c pura , specialmente se è lu- 
na nuova o verso il plenilunio , sarà segno di buon 
tempo ; poiché in tal caso indica purità di aria , e 
perciò buon tempo , e di non breve durata. 

Molti giorni della luna si rimarcano quasi critici* 
e sino le ore stesse. Il P. Dechalles assegna la seguen- 
te regola : si noti il vento che spira tre ore in circa 
dopo il novilunio ; se questo seguita sino al terzo gior- 
no , durerà sino al duodecimo. La regola torna da ca- 
po nel plenilunio , cioè il vento del plenilunio segui- 
tando per tre giorni , che vuol dire sino ai 18 della 
luna, seguirà sino ai 27 , cioè sino verso il fine. Se quaL 
che vento si frappone , questi due venti soffieranno a 
vicenda , dominando però quello del terzo giorno. 
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§. IH- ' 

Della dimora della luna nel nostro emisfero >; 

Tulio ciò che sin ora si è rilevato c<l esposto 
non riguarda che i movimenti che avvengono nell’ atmo- 
sfera , derivanti colla minore o maggiore probabilità da 
vari punii lunari. Vi sono ancora molti effetti , che 
diconsi risultare dalla dimora c dalle varie fasi della 
luna , i quali nella maggior parte sentonsi in bocca 
del volgo , ma che si sperimentano costantemente sulle 
piante c sulle macchine animali. JNon pochi medici han- 
bo in pratica alcune regole nel curare gV infermi , le 
quali son derivale dalle varie fasi di questo pianeta (i); 
altre pe hanno i marinari , e moltissime i pastori , e 


(i) Non bisogna disprezzarc queste regole , ma piuttosto studiar- 
le. Il principe e padre della medicina Ippocratc , prescrive 1’ osser- 
razione delle stelle e delle stagioni nell’ esercizio di quest' arte. Ed 
a chi non t* noto 1’ aureo libretto — de imperio solis ac lunae in 
carpora umana , del celebre protomedico d'Inghilterra Signor Mead? 
Dopo di avere dimostrato questo filosofo , colla teoria della gravi- 
tazione, la impressione del sole e della luna sui corpi terrestri , pas- 
sa a dichiarare i generi delle malattie o affezioni corporee , che de- 
vono risentirsi dal corso periodico della luna. E che questi corpi 
realmente ile risentono, egli lo prova con molli esempj , cioè i.® 
dell’ epilessia , a.° dilla mania , 3.° delle vertigini , 4*° delle affezio- 
ni isteriche , 5.® delle paralisi , 6.° de’ mestrui , delle emorragìe , 
anche nt' maschi , 7. 0 delle ulcere, 8.° de’ dolori dì reni, 9. 0 dd- 
l' asina e altre difficoltà di respiro, 10. 0 delle febbri epidemiche, 
n.° delle pestilenze, ia.° delle crisi ne’ morbi acuti, ec. cc. 

Fra i tanti esempj che si potrebbero addurre basterà rapporta- 
re quello di Bacone da Verulamio , il quale , come leggesi nella sua 
vita , pativa un vero deliquio in ogni ecclissi di luna ; né gli tor- 
navano le forze se non quando alla luna tornava il lume. 
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gli agricoltori cd i giardinieri. Chi fosse curioso cono- 
scere i meno fantastici ed i più probabili nella verifi- 
ca , potrà consultare Blak , Ulloa , Chavalon , c spe- 
cialmente Montanari , socio dell’ accademia reale di Pa- 
rigi , il quale c il flagello degli astrologici pregiudizj. 
Stimo conveniente di qui non trasandarc quanto si at- 
tribuisce alla dimora della luna , cd al crescere o man- 
care di essa , riguardo al taglio de’ legnami da costru- 
zione , alla piantagione cd agl’ innesti degli alberi. 

È aforisma presso i meteorologici , che si devono 
tagliare i legnami da costruzione nella stagione d’ in- 
verno , ed a 'luna mancante : si devono piantare gli al- 
beri ed innestarli a primavera ed in autunno , c non 
a luna mancante. Pretendono questi fìsici sperimenta- 
tori che i legnami da costruzione tagliati nella sta- 
gione d’inverno, ed a luna mancante, non vadano 
soggetti a tarlo, portando perciò una durata maggio- 
re di quelli che si tagliano in qualunque altra sta- 
gione dell’ anno , ed a luna crescente. In fatti nella 
stagione d’ inverno la terra non contribuisce alle piante 
che pochissimo sugo ; cd il legno di esse ha i pori tal- 
mente ristretti dal freddo , che ne rimane condensato 
a segno , che tagliandosi si rende più grave c duro , 
c niente carioso. JNon cosi se si tagliassero nelle stagio- 
ni di primavera c di autunno , cd anche di estate ; poi- 
ché essendo le piante nella florida loro vegetazione , 
1’ umore che in esse vi circola è per conseguenza as- 
sai più copioso. Quindi c che tagliandosi i legnami nel- 
le divisate stagioni , c specialmente in primavera cd in 
autunno , si avranno di una minore durata , perche col 
tempo si trovano cariosi. Colla luce dunque di questa 
esperienza , si potrà tenere la sicura norma per la eco- 

i3 
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nomi» (li fare il taglio de’ legnami da costruzione in tem- 
po d’ inverno , e non nelle due stagioni di primavera 
e di autunno; e specialmente a luna mancante. 

D’altronde per piantare gli alberi e fare ad essi 
degl’ innesti , si richiede che questi si trovino in una 
posizione assai diversa , o sia quando un sugo abbon- 
dante circola per le loro vene , e li mette nella vege- 
tazione più florida. Ma non in altro tempo suol regna- 
re nelle piante quest’ abbondanza di umore , se non in 
primavera e in autunno : dunque tanto gl’ innesti che 
le piantagioni degli alberi debbonsi eseguire indispen- 
sabilmente nelle divisate stagioni. 

Finalmente siccome il sugo circolante nelle piante 
c maggiore al crescere che al mancar della luna, perchè 
la luna crescente restando presente dopo tramontato il 
sole , non lascia così di subito raffreddare le piante ; 
perciò conviene piantare ed innestare gli alberi a lu- 
na crescente e non a luna declinante ; come sarà più 
conducente tagliare legnami da costruzione nell’ inverno 
ed a luna mancante , che a luna crescente. Per luna 
crescente s’ intende anche tre o quattro giorni dopo fat- 
to il tondo ; come luna vecchia o declinante s’intende 
altrettanto oltre il novilunio , e quasi sino al primo 
quarto. In questa regola sono di accordo coll’ esperien- 
za le opinioni degli agricoltori de’ giardinieri e de’ bo- 
tanici , i quali ultimi ci chiamano ad osservare colla 
esperienza propria , quanto più presto crescono i ca- 
pelli e le unghie, tagliate a luna crescente, che a lu- 
na declinante. Di questa opinione è il Montanari , ed 
altri fisici rinomati. 
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Pronastici sul cambiamento del tempo che si rilevano 
dal sole dalla luna dagli animali e dalle meteore. 


I marinari , gli agricoltori cd i pastori , avendo 
continua occasione cd interesse di osservare il cielo , 
sono in istato di conoscere , c predire con approssima- 
zione i cambiamenti di tempo, meglio assai de’ filosofi. 
Il fisico pertanto , dati i fatti , deve impiegarsi ad esa- 
minarli , cd a renderne la ragione. E a quest’ogget- 
to per compimento di questo capitolo , ho voluto fare 
la scelta di molti pronostici , con introdurvi il lume 
della fisica , e delle ragionevoli congetture. 

Conviene però sapere , che questi pronostici van- 
tano un’epoca antichissima trovandosi rapportati da Pli- 
nio nel libro X Vili, e da Virgilio nel fine della prima 
Georgica. Prima di questi ne furono rimarcati e fissa- 
ti dal celebre Arato , medico ed astronomo di Soli , 
nella Cilicia , il quale espose in un poema la dottrina 
sferica di Eudosso , circa 1 ’ anno 270 avanti l’ epoca 
della nostra Redenzione. Questo poema che abbraccia 
due parti , cioè i fenomeni delle costellazioni cd i pro- 
nostici , fu tenuto in gran pregio presso gli antichi , e 
meritò di essere illustrato da molti interpetri greci. Fu 
poscia tradotto da Cicerone , e da Cesare Germanico 
nell’ idioma latino , e quindi portato nella liugua ita- 
liana da Salvini. Finalmente con maggiore esattezza ed 
eleganza fu tradotto dall’ originale greco in un poema 
italiano dal Veronese Luigi Bricci. Arato dunque è il 
fonte, e l’autore più antico de’ pronostici , i quali fu- 
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rono poi rilevati da tutti i posteriori meteorologici sulla 
variazione del tempo. 

f Intanto può stabilirsi per canone generale , che tut- 
ti i segni che si hanno dal cielo dagli animali e dalle 
meteore , nascono tulli dall’ insorgere o dal dileguarsi 
i vapori , dalla cresciuta o scemata traspirazione de’ 
corpi , e principalmente dal vario gioco del fluido elet- 
trico ; quali segni lutti per lo più si hanno nei pun- 
ti lunari. 

Quindi possiamo dividere questi segni in due clas- 
si , cioè del cattivo tempo e del buon tempo. Sono se- 
gni del tempo cattivo: — Se il sole nel sorgere , si ad- 
dimostra rosso c quasi polveroso ; o se con tremore con- 
fuso nel disco. — Se nasce con raggi spezzati e pallidi, 
o con nuvole squarciate e cenciose. — Se nasce pallido 
c senza lume. — Se dopo nato presto si nasconde. Tut- 
ti questi sono segni di pioggia o di tempesta , per- 
chè sono indiz] va pori densi ed in parte agitati 
dal fluido elettrico , che cerca farsi strada per 1’ atmo- 
sfera. Se il sole tramonta dentro di grosse nuvole , o 
in sacco, come il volgo dice, indica che il tempo si vuol 
rompere. — Se tramonta assai rosso o pallido o nebbio- 
so , o con cerchi interi o spezzati , o con raggi vibra- 
ti , indica pioggia o vento : e ciò per la medesima 
ragione de’ vapori sorgenti , o già sorti ed ingrossa- 
ti nell’ atmosfera. — Sono segni di buon tempo se il 
sole nasce o tramonta chiaro puro e lucente ; se men- 
tre leva , le nuvole si allargano e vanno verso ponen- 
te ; se dopo il cattivo tempo si fa quest’ astro vedere 
la sera nel tramontare , o finalmente se la parte del 
cielo si osserva rossa nel tramontare del sole. Tutte 
queste apparenze o indicano che i vapori sono scarsi ed 
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attenuati , o che le nuvole sono vicine a dissiparsi. 

— Se si osservano nell’ orizzonte de’ baleni senza nu- 
vole è segno di buon tempo o di caldo ; se da tramon- 
tana è segno di vento ; se da mezzodì o da varie parti 
dell’ orizzonte sono segni di vento c di pioggia. — Se 
lampeggia c tuona , indica temporale ; se i tuoni supe- 
rano i lampi è segno di vento dalla parte ove tuona ; 
ma se i lampi sono più de’ tuoni è indizio di pioggia. 

— Se il tuono ed il rumore c continuo è segno di turbi- 
ne, o di grave temporale vicino , o pure di già svilup- 
pato. — Arco celeste veduto verso ponente la mattina, 
ìndica pioggia; verso la sera al tramontare del sole in- 
dica buon tempo. — Gli aloni intorno del sole e della 
luna , mostrano di già formati i vapori vescicolari o 
concreti , e perciò sono segni di pioggia ; non così se 
si osservano la sera nel cadere della rugiada , i cui va- 
pori concreti sono bassi , c perciò si dice — cerchio vi- 
cino pioggia lontana. — Se dopo le pioggie si hanno 
nebbie copiose è indizio di buon tempo. — Lampo 
d’ inverno è segno di neve vicina , di vento o di pro- 
cella. — Le nuvole spezzate in globi , che si dicono 
pecorelle , indicano vento , e nell’ inverno neve. — 
L’ orizzonte tutto netto senza vento , e colla sola tra- 
montana , è sicuro indizio di buon tempo ; gli altri 
venti sporcano spesso l’ atmosfera. Se nella notte si 
è calmato un qualche vento fresco , e nel fare del gior- 
no segue una forte brina , e questa subito si levi in 
alto , questa tal nebbia è pestifera per i corpi c per le 
campagne , ed è segno certo di guastarsi il tempo. — 
La nebbia sulla brina porta l' acqua f altra mattina. 
Le brine dannose seguono colla luna piena nelle notti 
serene di aprile c maggio. — 11 vento di mezzogiorno 
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e di scirocco porta pioggia , non al suo cominciare , 
ma al suo finire. 

De segni che danno gh animali. 

Le api che non si allontanano molto da’ loro alveari , 
pronosticano pioggia o pioggia vicina se ritornano a casa 
avanti tempo. — Se i colombi ritornano tardi alla colom- 
baja , dinotano che la pioggia è vicina. E le passere 
che garriscono assai / ch'amandosi a vicenda , dinotano 
pioggia e vento. — Se i galli cantano fuori tempo , e 
se tanto i galli quanto le galline si rivolgono più del 
solito nella polvere, significa pioggia vicina. — Quan- 
do le mosche sono più importune del solito , è indizio 
di mutazione di tempo. — Allorché gli uccelli marini 
ed acquatici si ritirano alla spiaggia , indicano muta- 
zione di tempo, o grandi burrasche. — Le grue volan- 
do in alto con silenzio e con ordine dinotano serenità; 
se all’ opposto vanno in disordine, indicano vento vici- 
no. — I delfini , saltando sul mare tranquillo , dinota- 
no vento da quella parte d’onde vengono. — Se le ra- 
ne gracchiano più del solito; se i rospi escono in quan- 
tità dalle loro tane ; se le talpe smuovono il terreno 
più del solito ; se i cani rivolgonsi per terra , e si grat- 
tano coi piedi di avanti ; se le vacche guardano in al- 
to, ed in certo modo adorano l’aria; se il bue si lec- 
ca il piede' d’ avanti ; se i buoi ed i cani si corcano 
sul lato destro; se gli animali domestici si congregano 
insieme; se le pecore c le capre sono più avide di pa- 
scolo , e non vogliono la sera staccarsene ; se gli uc- 
celli ritornano tardi al nido ec. ee. , sono tutti indizj 
di pioggia. Così parimente le nottole che la sera esco- 
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no da nidi più presto del solito , e volano più lontano 
in silenzio , e segno che il giorno seguente sarà caldo 
c sereno ; ma se strillano ed entrano nelle case presto 
è indizio di tempo cattivo. — Se la civetta garrisce nel 
cattivo tempo , annunzia sereno. Le cornacchie che gri- 
dano la mattina, significano buon tempo. — 11 corvo che 
grida tre o quattro volle, allargando Tali, e giocando 
nelle foglie , dinota sereno. E per 1’ opposto le anitre 
e le oche che si tuffano spesso nell’ acqua , e che svo- 
lazzano c gridano , indicano pioggia c tempesta. Que- 
sti ed infiniti altri segni che danno gli animali , sono 
in bocca del volgo ancora ; essi per altro non vanno 
esenti dalle riflessioni del filosofo , per renderne ragio- 
ne nel miglior modo possibile. — In effetto, tutti gli 
esseri organici c le macchine animali sono composte di 
solidi e di fluidi , i quali talmente sono con armonia 
costituiti , che un certo grado regolare di moto forma 
il loro stato florido e robusto : come per lo contrario 
un moto alquanto irregolare ed alterato li disquilibra 
ben presto , e l’ involge nello stato mal sano. E perchè 
i fluidi sono mobilissimi, e le fibre irritabilissime; per- 
ciò sentono facilmente le mutazioni dell’aria ambiente, 
e ne soffrono delle impressioni, tanto se varia il peso del- 
l’aria atmosferica , quanto se ancora 1’ elaterio. Si met- 
ta attenzione a quegli uomini che vivono in. un’ aria 
elastica c pura , ed a quelli che respirano un’aria umi- 
da e torbida ; ed a chiare note si rileverà che il brio , 
il buon umore e 1' agilità della persona , dominano so- 
lamente in quegli che respirano l’aria asciutta pura ed 
clastica ; come per 1’ opposto , si vedranno immersi in 
un languore continuo , ed in una quasi mestizia colo- 
ro , che vivono in un’ aria umida e leggiera. 
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Costa dall’ esperienza , thè le persone delicate mal- 
sane c vecchie sentono più presto le mutazioni del tem- 
po che le persone sane c robuste. Quindi 1’ esperienza 
stessa ci avverte , che quegli uomini che sono distratti 
da varj oggetti , o che hanno abusato delle loro fisi- 
che forze e degli organi sensorj , resi già languidi , ot- 
tusi c flosci , poco sentono , che anzi non sanno distin- 
guere le varie impressioni dell’ aria. Non così deve dir- 
si delle varie specie degli esseri bruti , i quali conser- 
vando i loro istinti naturali intuita la purità, perchè 
non alterati da smoderate consuetudini ; ed avendo i 
loro organi assai più acuti di quelli degli uomini , sen- 
tono molto prima di questi le impressioni dell’aria can- 
giata , c ne danno subito de’ segni manifesti. 

Quindi alla scoperta del fluido elettrico , signoreg- 
gianlc nel globo terraqueo, ed a quella dcU’elcltricismo 
animale , è dovuto il semplice sviluppo di quei segni 
che danno gli animali de’ cangiamenti di tempo. Quello 
sgorgando dalla terra , e spandendosi coutinuamente nel- 
l’ aria , deve invadere e scuotere le macchine delicate e 
non affette , di cui parliamo ; anzi portando in esse 
de’ vapori , co’ quali sempre si associa , degli effluvi e 
de’ fluidi aeriformi , deve in varie guise affettarle : e 
secondo la impressione recata loro , grata o molesta , 
daranno i segni di schiamazzo o di silenzio , di allegrez- 
za o di mestizia , di moto o di quiete. L’ elettricismo 
animale poi , il quale può dòrsi l’agente vitale, c l’istru- 
mento de’ moti organici , viene modificato tanto dal 
fluido elettrico esterno , onde acquistare nuovo vigore, 
quanto da’ vapori e dall’ umido dell’ atmosfera. 11 qua- 
le umido , come deferente del fluido elettrico , lo chia- 
ma fuori , e ne spoglia così la macchina animale. Dun- 
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quc la sopravvenienza del fluido elettrico , uscito dalla 
terra in copia maggiore , e la invasione di esso nei cor- 
pi degli esseri bruti, come pure la privazione del flui- 
do elettrico animale , merce una densa umidità defe- 
rente , sono la causa movente e la traccia generale de’ 
tanti movimenti , che negli animali si osservano al can- 
giamento di tempo. 


Di altri segni. 

Quando si sente il suono delle campane da lungi 
è segno di vento o di mutazione di tempo. 11 sordo ro- 
more de’ boschi , il susurro , la schiuma , il color ver- 
de o nero del mare , dimostrano tempesta. — Le bra- 
gie più ardenti del solito, o che senza vento hanno la 
fiamma agitata , mostrano vento. Se scintilla la fiamma 
della lucerna o fa il fungo , mostra tempo piovoso : la 
fiamma tranquilla c diretta , mostra sereno. — Quando 
si formano turbinclti di foglie o di paglia da terra al- 
l’ alto , c indizio di vento ed anche di pioggia. — La 
frequente mutazione di vento con agitazione di nubi , 
minaccia burrasca. — L’abbondanza della rugiada , non 
che la brina grassa, eh’ è una rugiada gelata, prono- 
stica pioggia. — 11 sale , il marmo , i vetri , qualche 
giorno avanti la pioggia s’ inumidiscono : i legni , le 
porle , gli armadi del pari crescono o crcpano : i calli 
c le cicatrici dolgono : tutti questi segni sono indizj 
di vapori aquei esalati dalla terra , c condotti senza 
dubbio dal fluido elettrico , che allora spicca in mag- 
giore copia e penetra in tutti i corpi. Per Io che si 
veggono bagnate le pietre , inzuppali i legni , ingros- 
sali gli armadi , cd il sale inumidito. — IScl tempo in- 
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dinante alla pioggia si vede diminuire l’acqua ne’ fon- 
ti , perchè l’umido viene menato via dall’ affluenza del 
fluido elettrico. — Dopo grandi e lunghissime piogge , 
si vede talvolta la terra quasi asciutta, le strade senza 
fango ed aride le nostre mani; ciò è indizio di pioggia 
che vuole continuare , perchè è segno che si continua 
o si rinnova 1’ abbondante uscita del fluido elettrico , 
che rialza in vapori 1’ umido caduto ; all’ opposto do- 
po qualche piccola pioggia , se fa talora un grandis- 
simo fango è indizio di buon tempo , perchè dinota ces- 
sare l’ evaporazione. — Pietre asciutte e terra umida , 
buon tempo : terra asciutta e pietre umide , pioggia : 
terra gelata , acqua apparecchiata. — I venti che co- 
minciano di giorno sono più gagliardi e più continui 
di quelli che principiano di notte. 1 venti che cam- 
biano a seconda del giro del sole , sono regolari , e 
perciò buoni : all’ opposto quelli che cambiano contro 
il moto del sole, come irregolari sono sospetti. — 11 
tempo così buono come cattivo di notte poco dura ; e 
generalmente le notti sono meno ventose del giorno co- 
me meno piovose: sereno di notte , e nuvole spezzate 
non durano. — Se tuona in dicembre, si può aspettare 
ancora tempo buono e temperato. — Quando tuona per 
tempo in primavera , avanti che gli alberi abbiano le 
foglie , si deve sempre aspettare un ritorno di freddo. 

— Se non cambia il vento , non si cambia il tempo. 

— Questi presso a poco sono tutti i segni più proba- 
bili delle mutazioni di aria , e perciò di tempo , che 
si sono da me scelti da Montanari e da Toaldo ; della 
cui veracità non mi rendo però mallevadore. — Riguar- 
do finalmente alle qualità generali ed alle influenze del- 
le stagioni , si possono osservare i seguenti segni. Se la 
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terra e l’aria abbonda d’ insetti , di vermi , di locu- 
ste ec. , se la primavera e la state sono troppo umide; 
se le brine , le nebbie e le rugiade vengono fuori di 
tempo , l’ annata riesce sterile. Gli opposti segni dino- 
tano fertilità. — Anche gli animali sembrano presenti- 
re la fertilità o la sterilità. Si dice che quando gli 
uccelli a schiere lasciano i boschi e le isole, c si ritira- 
no ai campi , a’ villaggi , alle città , è segno di anno 
sterile. — L’ autunno sereno annunzia l’ inverno vento- 
so : se umido e piovoso , guasta le uve , sturba le se- 
mine , e minaccia scarsezza : se troppo caldo o troppo 
freddo , riesce malsano. — Nell’ inverno molla neve 
promette anno fertile ; molta pioggia anno sterile. L in- 
verno nevoso c piovoso annunzia un’estate molto calda. 
L’inverno tepido c cattivo. I tuoni ed i temporali d’inver- 
no, si crede che portino abbondanza , fertilizzando le ter- 
re. — La primavera piovosa porta abbondanza di fie- 
no e di erbe inutili , ma carestia di grano. Quando è 
calda vi saranno frutti , ma poco sani. Se c fredda e 
secca , darà pochi frutti , poca uva , poca seta. Se sarà 
solamente asciutta , vi saranno pochi frutti ma buoni. 
Allorch’ è fresca tutti i frutti sono tardivi. — La pri- 
mavera e l’ estate umide insieme , o anche secche , mi- 
nacciano carestia. — Se V estate sarà secca si avranno po- 
chi grani e molte infermità; molto più se sarà assai cal- 
da. Se sarà fresca discretamente le biade saranno tar- 
dive , ma copiose , c la stagione salubre. — In gene- 
rale la lunga intemperie delle stagioni , per vento, per 
secco , per umido , per caldo , o per freddo , nuoce 
alle piante ed agli animali. — Una stagione per lo più 
compensa l’altra in pioggia o in asciutto. — La prima- 
vera e l’ estate umide , sogliono essere seguite da un au- 
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tunno sereno : inverno piovoso , primavera asciutta : inverno 
asciutto , primavera umida : autunno sereno , primavera 
piovosa ; alternative verificate ne’4o anni di osservazioni 
fatte dal Marchese Poleni , come rilevasi dalla sua me- 
teorologìa applicata all’agricoltura. 

Tutti gli enunciati segni non sono che la millesi- 
ma parte di quei pronostici che trovansi compilati da 
Plinio, Virgilio, Salvini, Ulloa , Targioni , Chava- 
lon , Tcmanza , Malpighi , Toaldo , Montanari ec.cc., 
i quali nella maggior parte sono alla cognizione del 
volgo. Quindi ripeto la mia protesta , colla quale non 
mi rendo affatto mallevadore per la verifica ; riserban- 
domi solamente di avvertire , che questi aforismi , e 
pronostici siccome sono addivenuti tanti popolari pro- 
verbi , fondati sulle osservazioni e sulle fisiche ragioni 
sufficienti ; così non converrebbe disprezzarli , che anzi 
bisogna conoscerli c sottoporli all’ esperienza continua (i). 


(i) Teofrasto ci lasciò scritto a questo proposito : pessimum , 
cum deflorescenlibus quibusdam arboribus imber incestit. Simul 
enim defluii fruclus propter exilitatem. Ciò specialmente avviene 
agli alberi degli olivi , quando nell’aUo della fioritura si genera una 
folta nebbia , oppure spirano venti impetuosi, secondoché il nostro 
Ovidio cantò — florelant oteae , venti nocuere protervi. Diofane 
scrive che se la canicola nasce ( ossia la stella Cane , Syriut ) 
allora ebe la luna esiste nel lione , ubertosissimo sarà il raccolto 
dell’ olio ; se poi si Uova nel Capricorno c nell'ariete , sarà medio- 
cre ; e finalmente riuscirà scarso se la luna si troverà nella libra. 
Zoroastro poi insegnò, che la stella di Giove trovandosi nel Cancro 
e nel lione , arreca la fertilità delle olive. In fatti Plinio raccoota 
che correva voce esser Democrito versatissimo nella scienza dell’ astro- 
nomia , e delle meteore a segno, che prevedeva dalla futura nascita 
delle ^crgilie , la carestia dell' olio. ( È questa una costellazione , 
la di cui apparenza denota 1’ avvicinamento della primavera. Secon- 
do i Poeti , erano queste stelle le figlie di Atlante , ed i Greci lo 
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Cosi per esempio , si dice generalmente dal volgo che 
se piove nel giorno della Croce , ai tre di maggio , si 
perdono le noci ; se nel giorno ventitré di aprile si per- 
dono i fichi ; se nel giorno tredici giugno si perde l’uva. 
Perchè disprezzarc questi aforismi popolari , frutto del- 
la pratica tramandata dal tempo , sempre maestro di 
ogni umano sapere ? Dappoiché questi possono avve- 
rarsi in qualche senso, intendendo uno spazio di giorni 
all’ intorno degli enunciati , mentre in tempo che fiori- 
scono le piante delle noci de’ fichi c dell’ uva , come 
presso a poco nei detti giorni rispettivamente succede , 
la pioggia lava e toglie loro la polvere fecondante , per 
la privazione della quale si rendono sterili i fiori delle 
dette piante; ed ecco perchè si avverano questi pronostici. 
Ad ogni modo ripeto con Bacone da Yerulamio: sin minus 
ad praedicendum Jìdcntius , saltali ad eligendum cau- 
tius ; mentre stimo tempo opportuno di dare termine a 
questo mio saggio concludendo con Seneca. — Tane na- 
turae rerum gratias ago , cum secretiora ejus intravi , 
cum disco , quae universi materia sit , quis Author , 


chiamarono Plejades , che i Romani nominavano Pergilie ). In ef- 
fetto ciò prevedendo Democrito, volle comprare a bassissimo prezzo, 
come fece, tutto l'olio della contrada dove esisteva il sno piccolo 
territorio , e con grande meraviglia di coloro, che conoscevano ab- 
bastanza il suo grande amore alla povertà ed alla quiete. Ed avendo 
introitato grandi somme di danaro colla vendita dell' olio che quin- 
di fece , restituì ben volentieri la mercede agl' ignoranti venditori , 
stimandosi egli pur troppo contento di avere dimostralo che facile 
cosa era a Democrito (ilosofo , il divenir ricco quando lo volesse. 
Lo stesso si legge di Talete inilesio , Principe della setta Ionica , 
il quale col presidio dell' astrologia prediceva la futura carestia del- 
1' olio e de’ cercali , come si racconta di parecchi antichi sapienti , 
istruiti nelle astronomiche cognizioni. 
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(juaenam phaenomena .... itisi ad kaec admilterer , 
non fucrat operae prelium nasci. ... Oh quam con- 
tcmpta res homo , nisi sopra huniana se erexcrit ! 

Sen. in pracfat. natur. quaestionum. 


FINE. 
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A. Verga di ferro in mancanza della verga di ottone. 

B. Pertica verniciata. 

C. Conduttore di ferro filato, in luogo della corda di paglia. 


D. Piedistallo di pietra , in luogo della base di legno in- 
carbonito. 

E. Estremo del conduttore conficcato sotterra, dalla quale è 
coperto, eia quale terra viene premutada una pietra rettangolare. 

F. Pietra rettangolare premente la terra sottostante. 

G. G. Cunei da consolidale il Paiagrandine , fissato sul 
piedistallo. 

14 
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de sempre sulla terra ; che anzi da questa spes- 
so si scaglia verso le nuvole 

37 

6.® Sulla morte improvvisa di alcune sentinelle in tem- 
pi burrascosi , ancorché si fossero trovate illese 


nella superficie del loro corpo : e caduto un fui- 
mine tra molti uomini aggruppati fra loro , per- 
che alcuni si siano trovati estinti , ed altri tra- 


mortiti soltanto 

fio 

7.® Della morte improvvisa di alcune persone che pas- 
seggiavano a cielo sereno ; non che della morte 


di alcuni bruti , che pascolavano ne’ prati , scn- 


za rimarcarsi minima lesione nella superficie de’ 


loro corpi s 

42 

8.® Si dimostra perchè di due fulmini caduti su due pez- 


xi di legname , siti in una breve distanza fra 


loro, uno ridusse il primo pezzo in molte scheg- 


ge , e l’altro il secondo in perfetto carbone. 

A4 

9.® Sulla economia de’ conduttori artificiali per evitare 

le rovine 

47 

10." Altre precauzioni per evitare i funesti effetti del 


lampo e del fulmine 

SO 

11.® Del tremuoto , e della incertezza di presagirlo a 


tempo determinato 

55 

12.® Si compruova con degli schiarimenti la validità 


della esposta cagione de’ terremoti 

5T 

13.® Delle aurore boreali 

(IO 

14.® Per qual ragione vediamo le aurore nella parte di 


settentrionp 


15.® Degli'cffetti che sogliono produrre le aurore boreali. 
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